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Barcolana 2025, un sipario a colpi di blu

L’
omicidio politico di Char-
lie  Kirk,  31enne  attivista  
conservatore Usa e trum-
piano, non è solo il campa-
nello d’allarme di una pos-

sibile guerra civile diciamo a bassa inten-
sità negli States, ma ci dà anche il polso - 
purtroppo - di come certa ideologia mini-
mizzi in nome di un presunto “chi semina 
vento raccoglie tempesta”. Abbiamo letto 
qua e là commenti, anche di persone in-
fluenti, che lasciano intendere un terrifi-
cante “se l’è cercata”. Come se Kirk - che 
lascia moglie e due figli e che aveva l'uni-
ca colpa di essere un giovane che parlava 
ai  giovani,  ma non  di  ideologia  woke,  
cambiamenti climatici e altre robe simili, 
bensì di valori conservatori, gli stessi del 
Maga trumpiano - predicasse odio e razzi-
smo. E anche in quel caso, non sarebbe 
comunque giustificabile il ricorso alla vio-
lenza fino addirittura all’assassinio. A noi 
preoccupa la situazione negli Usa, ma an-
cor di più questa scia di pericolosa violen-
za verbale fatta di “se l’è meritato”. Propa-
ganda post mortem, sulla pelle di un mor-
to ammazzato dalla violenza che - a detta 
della sinistra - lui stesso propagandava.

LL

????????

D
al dolore alla resa dei conti, nel 
giro di poche ore. L'uccisione 
dell'attivista  conservatore  
Charlie Kirk nel campus della 
Utah  Valley  University  a  

Orem, aumenta esponenzialmente la pau-
ra di una deflagrazione della violenza poli-
tica negli Stati Uniti. Sui social americani 
si  paventa  addirittura  il  rischio  di  una  
guerra civile. L'assassinio di Kirk, pur es-
sendo opera di un uomo solo, è attribuibile 
a tante teste, come accade nelle società ca-

ratterizzate da una forte polarizzazione e 
un inasprimento  del  dibattito  pubblico.  
Da un report dello scorso anno del Net-
work Contagion Research Institute (Ncri), 
sono emersi dati impressionanti: 38 ame-
ricani su 100 ritengono “giustificabile” l'e-
liminazione di Trump, 31 quella di Musk. 
Tra gli elettori di sinistra le percentuali sal-
gono al 55 e al 48%. Una vera e propria “as-
sassination culture” in via di “normalizza-
zione”.

L
o spaccio di stupefacenti lacera il 
tessuto sociale, le piazze, i giardini 
pubblici, le stazioni e diversi luoghi 
delle aree urbane, sono stati 

trasformati in mercati della droga e del 
microcrimine. Fenomeni che corrodono 
l’idea di comunità, aree delle città, da 
luoghi d’incontro, sono diventate 
espressione del degrado. 

La bellezza di parchi e giardini, sottratta ai 
cittadini, le periferie ostaggio di immigrati 
clandestini e bande di pusher. Non si 
tratta solo di ordine pubblico, la diffusione 
dei mercati aperti dello spaccio e 
l’arroganza degli spacciatori, 
rappresentano plasticamente la 
decadenza democratica dell’occidente.

EDITORIALE

T
utto come previsto: la Bce si 
prende un’altra pausa a 
settembre (è la terza di fila) e 
lascia i tassi lì dove li avevamo 

lasciati: al 2% sui depositi, al 2,15% sulle 
operazioni principali e al 2,40% su 
quelle marginali. A sentir l’analisi da 
Francoforte, parrebbe quasi di vedere 
un’Europa in procinto di una riscossa 
economica. 

Regionali in Veneto
La lista Zaia al 43%

FdI chiede il candidato
governatore

IVANO TOLETTINI a pagina 3

I
l sondaggio Demos fotografa la 
peculiarità veneta: la lista Zaia 
raccoglierebbe il 43% dei consensi, 
quasi un elettore su due. È un dato 

che da solo basterebbe a far vincere le 
Regionali senza l’appoggio di altri 
partiti. Per assurdo, il governatore 
uscente potrebbe presentarsi come 
capolista della sua sigla personale e 
vincere, ma spaccherebbe la coalizione 
di centrodestra di cui è ancora perno.
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L’EVENTO

L’ASSASSINATION CULTURE NEGLI USA

?????????

L’APPELLO

RITA CAVALLARO a pagina 8

“F
accio un appello alla 
premier Giorgia Meloni, che 
è donna e madre. Cara 
presidente, mi aiuti lei, 

perché sto combattendo da solo una 
battaglia di giustizia per mia figlia, 
massacrata da un assassino che è ancora 
libero”. 

LL

Lagarde con l’elmetto
La Bce lascia di nuovo

i tassi fermi: è l’ora
della surroga sui mutui

SPACCIO E SICUREZZA URBANA, LA REALPOLITIK DI PIANTEDOSI

Ecco perché l’omicidio di Charlie Kirk è “collettivo”

a pagina 5

Il padre a Giorgia Meloni
Veronica De Nitto

uccisa negli Stati Uniti
“Giustizia per mia figlia”
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di IVANO TOLETTINI

I
l sondaggio Demos fotografa la peculia-
rità veneta: la lista Zaia raccoglierebbe 
il 43% dei consensi, quasi un elettore su 
due. È un dato che da solo basterebbe a 
far vincere le Regionali senza l’appog-

gio di altri partiti. Per assurdo, il governatore 
uscente potrebbe presentarsi come capolista 
della sua sigla personale e vincere, ma così fa-
cendo spaccherebbe la coalizione di centrode-
stra di cui è ancora perno. Il punto decisivo, 
però, è che Luca Zaia non può più ricandidar-
si presidente. Allora che peso avrà quella lista 
se il governatore sarà solo capolista? Il 43% 
rischia di diluirsi senza la prospettiva della 
sua guida diretta, ma non abbastanza da non 
pesare. La forza del marchio “Zaia” non si li-
mita al leader, bensì a una rete politica, am-
ministrativa e sociale che in questi anni ha 
fatto del Veneto un modello radicato. Il para-
gone con Puglia e Campania è inevitabile. Lì 
Michele Emiliano e Vincenzo De Luca hanno 
costruito sistemi di potere ramificati, in parte 
clientelari, basati su una gestione pervasiva 
delle risorse e dei rapporti con i territori. Il 
modello Zaia, invece, ha un carattere diverso: 
è più istituzionale, meno personalistico, ep-
pure ugualmente trasversale. Lo dimostra il 
consenso che arriva anche da elettori di cen-
trosinistra e 5 Stelle. È una fiducia che arriva 
al 72%, consolidata nella gestione della pan-
demia e mai davvero scalfita dalle tensioni 
nazionali. Ed è proprio questa trasversalità a 
rendere la “Lista Zaia” una variabile poten-
zialmente destabilizzante per la coalizione. 
Se restasse dentro il perimetro leghista, fun-
gerebbe da traino e da garanzia di continuità. 
Il Carroccio spinge per blindare la candidatu-
ra del vicesegretario Alberto Stefani, accele-
rando i tempi in vista di Pontida. Fratelli d’I-

talia, però, col 37% alle Europee non arretra: 
Luca De Carlo e Raffaele Speranzon restano i 
nomi in campo e Giorgia Meloni non intende 
concedere al partito alleato il Veneto dopo 15 
anni di dominio. Il braccio di ferro è destinato 
a durare ancora, mentre gli altri dossier regio-
nali, Campania e Puglia, rimangono aperti. 
In Campania, lo schema ricalca quello vene-
to:  da  un  lato  FdI  con  Edmondo  Cirielli,  
dall’altro Noi Moderati con Mara Carfagna, 
senza dimenticare i civici Romano e Lorito. 
In Puglia, FI insiste su Mauro D’Attis contro 
Antonio Decaro. In entrambi i casi, come in 
Veneto, il rischio è che la frammentazione in-
terna al centrodestra favorisca gli avversari. 
Zaia, intanto, continua a giocare una partita 
parallela. La comparsa del logo personale ac-
canto a  quello  della  Lega nei  manifesti  di  
Ciambetti è un segnale eloquente. Il consen-
so del 43% non è solo un numero, ma un mes-
saggio. Chi vorrà guidare la Regione dovrà fa-
re i conti con questa realtà. FdI e Lega sono di 
fronte a un bivio: o trovare una sintesi che va-
lorizzi  il  capitale  politico  del  governatore  
uscente, o andare a scontrarsi su una candi-
datura che rischia di logorare la coalizione 
dall’interno. A ricordarlo è Francesco Filini, 
responsabile del programma di FdI: “Non c’è 
pericolo che il centrodestra non trovi la qua-
dra. Come sempre individueremo i nomi mi-
gliori anche nelle tre regioni che mancano”. 
La formula “ben rodata” evocata da Filini, pe-
rò, appare più fragile che mai. Perché in Ve-
neto il dopo-Zaia è un rebus che intreccia lea-
dership personali, identità locali e rapporti di 
forza nazionali.  E nessun sondaggio potrà 
sciogliere da solo questo nodo.

La lista Zaia vale nei sondaggi il 43%
La difficile quadra per il centrodestra
FdI chiede il candidato governatore

di GIUSEPPE ARIOLA

C’è un tratto assolutamente peculiare che 
contraddistingue i giudizi e le posizioni 
sull’attuale crisi in Medio Oriente. Per la prima 
volta le contrapposizioni politiche non 
riguardano solamente schieramenti opposti, 
ma sono insite al loro interno. 
Paradossalmente, questo fa sì che partiti 
distinti e distanti tra loro su tutto si trovino ad 
assumere le medesime posizioni di altri con i 
quali non hanno nulla in comune. Senza 
dubbio il posizionamento politico su una 
questione enorme come il dramma a cui è 
sottoposta la popolazione della Striscia di Gaza 
dipende da un’abbondante vastità di fattori, 
alcuni dei quali strumentali. Il voto di ieri al 
Parlamento europeo sulla risoluzione su Gaza 
ne è un esempio eloquente. Chi mai e poi mai 
avrebbe sostenuto un documento 
potenzialmente in grado di far storcere il naso a 
Israele ha quindi votato allo stesso modo di chi 
considera quel testo troppo debole, magari 
perché non contiene la parola “genocidio”. È 
dunque accaduto che gli esponenti di Lega e 
Movimento 5 Stelle, che su quanto accade nella 
Striscia hanno posizioni diametralmente 
opposte, come ben si evince dal dibattito 
politico e parlamentare in Italia, a Strasburgo si 
siano espressi allo stesso modo, ovvero votando 
contro la risoluzione. Di contro, gli 
eurodeputati di Forza Italia e Pd, che sulla crisi 
umanitaria in corso a Gaza e sul modo per farvi 
fronte se le suonano di santa ragione, hanno 
sostenuto il documento. Vedere poi Fratelli 
d’Italia astenersi, proprio come ha fatto Ilaria 
Salis, pur per motivazioni diverse - si intende - è 
la ciliegina sulla torta. Non una torta qualsiasi 
però, una scomposta, di quelle davanti alle 
quali non sai da dove iniziare a mangiare. 
Ancora più assurdo è che mentre il Parlamento 
europeo era impegnato in un voto in ogni caso 
storico, anche perché il testo approvato - lo 
ricordiamo, con i voti della delegazione di Forza 
Italia e senza quelli del Movimento 5 Stelle - 
invita “gli Stati membri a valutare la possibilità 
di riconoscere lo Stato di Palestina”, nell’aula 
del Senato andava in scena un attacco senza 
senso dei pentastellati al ministro degli Esteri e 
segretario degli azzurri Antonio Tajani. Il 
motivo? Per la grillina Maiorino il vicepremier 
forzista si comporterebbe come “un influencer 
prezzolato da Israele”. Quindi, in Europa i 5 
Stelle votano contro un testo che condanna 
quanto sta facendo il governo Tel Aviv a Gaza, 
ma a Palazzo Madama attaccano il leader di un 
partito che quel documento pro Gaza e pro 
Stato di Palestina lo ha, invece, votato. Tutto e il 
contrario di tutto.

di ERNESTO FERRANTE

I
l Parlamento Europeo ha approvato 
a maggioranza una risoluzione inti-
tolata  “Gaza  al  limite:  l'azione  
dell'Ue per combattere la carestia, 
l'urgente  necessità  di  liberare  gli  

ostaggi e procedere verso una soluzione a 

due  Stati”,  presentata  dai  gruppi  S&D,  
Verdi e Renew. Il testo è passato a Stra-
sburgo con 305 voti favorevoli, 151 contra-
ri e 122 astenuti. L'Eurocamera ha invita-
to “gli Stati membri a valutare la possibili-
tà  di  riconoscere  lo  Stato  di  Palestina,  
nell'intento di realizzare la soluzione dei 
due Stati”. Un risveglio tardivo, debole e 

mutilato, se si considera il ritiro a pochi 
minuti dalla votazione dell'emendamento 
sottoscritto dai Socialisti in cui si condan-
nava il genocidio. La versione “finale”, tra 
l'altro, non contiene la richiesta di sospen-
sione totale dell'accordo di associazione 
Ue-Israele.

L'Ufficio del premier israeliano Benja-
min Netanyahu ha replicato - attraverso 
un post su 'X' - alle parole dell'omologo 
spagnolo Pedro Sanchez: “Ha detto che la 
Spagna non può fermare la battaglia di 
Israele contro i terroristi di Hamas perché 
'la Spagna non ha armi nucleari'. Si tratta 
di una palese minaccia genocida contro 
l'unico Stato ebraico al mondo. A quanto 
pare, l'Inquisizione spagnola, l'espulsione 
degli ebrei dalla Spagna e lo sterminio si-
stematico degli ebrei durante l'Olocausto 
non sono sufficienti per Sanchez. Incredi-
bile”.  Netanyahu ha anche ribadito che 
non  ci  sarà  nessuno  Stato  palestinese.  
“Manterremo la nostra promessa che non 
ci sarà uno Stato palestinese, questo posto 
ci appartiene”, ha garantito intervenendo 
alla cerimonia di firma di un importante 
progetto di insediamento nella Cisgiorda-
nia occupata a Maale Adumim, un conglo-
merato israeliano appena a est di Gerusa-
lemme.

Il raid israeliano a Doha sta avendo con-
seguenze importanti. “L'attacco non era 
mirato solo ai membri della delegazione, 
ma all'intero processo negoziale, e riflette 
il rifiuto di Netanyahu e dei suoi amici di 

accettare qualsiasi accordo e la loro in-
sistenza nel vanificare gli sforzi per fer-
mare il massacro”. Lo ha affermato l'e-
sponente di Hamas, Fawzi Barhoum, 
nel corso di una conferenza stampa. “I 
crimini dell'entità sionista non cambie-
ranno le nostre posizioni né la nostra ri-
chiesta chiara di mettere fine all'aggres-
sione”, ha aggiunto il funzionario del 
movimento islamico di resistenza, che 
ha  definito  l'Amministrazione  Usa  
“complice di questo crimine”.

L'Egitto continuerà a svolgere il ruo-
lo di mediatore nei negoziati per il ces-
sate il fuoco tra Israele e Hamas. A rife-
rirlo è stata una fonte egiziana informa-
ta  al  quotidiano  qatariota  al-Araby  
al-Jadeed.  “L'Egitto  non  permetterà  
che i suoi sforzi di mediazione si tra-
sformino in una copertura per Israele 
per continuare i suoi attacchi”, ha av-
vertito l'informatore. Il Cairo “non con-
sentirà che la situazione continui come 
al solito dopo questo pericoloso svilup-
po” ed eviterà di incontrare delegazioni 
israeliane nel prossimo futuro. “Finché 
Netanyahu continuerà con le sue politi-
che attuali, l'impegno sarà minimo e 
servirà solo gli interessi di sicurezza na-
zionale dell'Egitto”, ha precisato un al-
to funzionario egiziano.

Il Qatar ha criticato nuovamente Ne-
tanyahu. “Quel che ha fatto Netanyahu 
ha ucciso ogni speranza” per gli ostaggi 
ancora trattenuti nella Striscia di Gaza. 
Lo ha detto il primo ministro qatariota, 
Mohammaed  bin  Abdulrahman  bin  
Jassim Al Thani, in una intervista alla 
Cnn,  etichettando come “barbaro”  il  
tentato assassinio dei leader palestine-
si. “Pensavamo di avere a che fare con 
persone civili”, ha proseguito Al Thani, 
secondo cui l'azione decisa da Netanya-
hu “non è possibile descriverla, ma è 
un'azione barbarica”. Per il primo mini-
stro, che ha rinnovato l'accusa a Israele 
di praticare “terrorismo di Stato”, l'ac-
caduto ha ridotto drasticamente le spe-
ranze di chi spera ancora di trarre in 
salvo gli ostaggi nelle mani dei milizia-
ni.

Maria Elena Delia, la portavoce della 
Global Sumud Flotilla, ha fornito i nu-
meri  della  spedizione  umanitaria.  
Dall'Italia sono 18 barche, con a bordo 
150/160 persone. Dalla Grecia sei im-
barcazioni con una settantina. In tutto 
saranno circa 600.
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L’Ue usa la cerbottana, 
Netanyahu il bazooka. Israele 
può dormire sonni tranquilli

Luca Zaia, 59 anni, governatore veneto dal 2010 non può ricandidarsi ma il suo brand è forte(© Imagoeconomica)

S
i terrà oggi alle 15 ora locale, le 21 
in Italia, la riunione del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite 
richiesta dalla Polonia per 

discutere delle incursioni dei droni russi 
nel suo spazio aereo polacco. Lo ha riferito 
la presidenza sudcoreana del Consiglio. 
“La Russia sta cercando di misurare le 
capacità e le reazioni sia della Polonia che 
della Nato nel tentativo di applicare le 
lezioni apprese a scenari di futuri conflitti 
con l'Alleanza atlantica e anche 
probabilmente cerca di limitare o 
esercitare deterrenza contro gli aiuti 
militari occidentali all'Ucraina”, ha scritto 
l'Institute for the Study of War. Alcune 
delle piattaforme impiegate sono droni 
esca “Gerbera”, hanno sottolineato gli 
analisti del think tank statunitense. 
Intanto Varsavia schiera 40mila soldati ai 
confini con Russia e Bielorussia in 
concomitanza con le periodiche 
esercitazioni congiunte russo-bielorusse, 

denominate Zapad 2025. Il presidente 
ucraino, Volodymyr Zelensky, ha esortato 
i suoi alleati europei a rivedere le proprie 
capacità di difesa aerea. L'Ucraina è 
“aperta e pronta a fornire sostegno agli 
sforzi dei nostri alleati”, ha dichiarato 
Zelensky nel corso di una conferenza 
stampa congiunta a Kiev con il suo 
omologo finlandese, Alexander Stubb. 
Secondo Zelensky, Paesi come la Polonia 
dovrebbero prendere in considerazione 
approcci multilivello simili a quello 
ucraino, poiché i sistemi missilistici come 
il Patriot di fabbricazione statunitense 
sono troppo costosi per essere utilizzati 
contro i droni più economici utilizzati dai 
russi. “Nessuno al mondo ha abbastanza 
missili per abbattere tutti i diversi tipi di 
droni”, ha osservato il leader ucraino.
Il premier britannico Keir Starmer ha 
avuto un colloquio telefonico con il 
presidente francese Emmanuel Macron, 
dopo aver parlato anche con il cancelliere 

tedesco Friedrich Merz. “È chiaro che 
la Russia sta continuando a 
intensificare la sua aggressione, 
aumentando sistematicamente i suoi 
attacchi attraverso una campagna di 
azioni sempre più bellicose, compresi 
gli attacchi al consiglio dei Ministri e 
alle missioni diplomatiche a Kiev”, ha 
denunciato il premier britannico. 
Confrontandosi su come il Regno 
Unito e la Francia potrebbero 
rafforzare le difese di Varsavia, 
Starmer ha affermato che Londra “è 
pronta a sostenere qualsiasi ulteriore 
dispiegamento della Nato nella 
regione”. Per quanto riguarda la 
questione della sicurezza, Merz e il 
laburista hanno evidenziato 
“l'importanza di difendere la Nato 
dalle minacce convenzionali e ibride 
poste dalla Russia”. La Germania ha 
deciso di rafforzare la sua 
partecipazione alla missione Nato a 

difesa dello spazio aereo polacco. 
Berlino ha reso noto che “estenderà e 
espanderà” il proprio ruolo nel 
Programma di sorveglianza degli spazi 
aerei, raddoppiando il numero di 
Eurofighter dispiegati, portandoli a 
quattro, e prolungando la missione di 
tre mesi. Le autorità lettoni hanno 
annunciato la chiusura per una 
settimana del proprio spazio aereo al 
confine orientale con Russia e 
Bielorussia, dopo le tensioni dovute 
all'intrusione di droni russi in Polonia.
Per il Cremlino non c'è nulla di nuovo 
nella “retorica polacca”. “Per quanto 
riguarda la retorica delle dichiarazioni 
che sentiamo da Varsavia, non c'è nulla 
di nuovo. Questa retorica è stata 
caratteristica di quasi tutte le capitali 
europee negli ultimi tempi. Vediamo 
che continua”, ha detto il portavoce 
presidenziale Dmitry Peskov ai 
giornalisti.

I
l Mediterraneo continua a essere una delle frontiere più fragili 
e contese d’Europa: luogo di speranza per chi fugge da guerre e 
povertà, ma anche teatro di tragedie e traffici criminali. È in 
questo scenario che la premier Giorgia Meloni, intervenendo 

al Coast Guard Global Summit 2025 a Roma, ha rilanciato la linea 
del governo contro l’immigrazione clandestina. “Il traffico di 
migranti è una delle attività criminali più redditizie al mondo, una 
intollerabile forma moderna di schiavitù – ha detto – che nel 2024 
ha condotto alla morte di oltre 9mila persone sulle rotte migratorie. 
Questo governo intende combatterla con ogni mezzo”. Il messaggio 

arriva in un momento cruciale: per la prima volta l’Italia detiene la 
presidenza contemporanea dei tre principali forum internazionali 
delle guardie costiere – mediterraneo, europeo e globale – riuniti in 
successione proprio a Roma. Un riconoscimento, ha sottolineato 
Meloni, all’identità marittima del Paese e alla professionalità delle 
Capitanerie di Porto, da sempre in prima linea tra soccorso e 
contrasto ai flussi irregolari. Sul piano dei numeri, il governo 
rivendica risultati: nel 2024 gli arrivi via mare in Italia sono stati 
circa 66.600, in calo del 57% rispetto al 2023, con una diminuzione 
del 60% solo nel primo semestre. Anche le vittime e i dispersi nel 

Mediterraneo centrale risultano in calo, pur restando migliaia. Un 
trend che si inserisce in un quadro più ampio: secondo Frontex, gli 
attraversamenti irregolari alle frontiere esterne dell’Ue sono scesi 
del 38% nel 2024, il livello più basso dal 2021, con cali 
particolarmente forti sulla rotta centrale del Mediterraneo (-59%) e 
nei Balcani occidentali (-78%). Numeri che Meloni considera la 
prova che “il fenomeno può essere governato” e che “esiste 
un’alternativa concreta, fondata su legalità, cooperazione e lotta 
alle mafie del mare”. Ma il dibattito rimane acceso. Organizzazioni 
internazionali e Ong fanno notare che la riduzione degli sbarchi è 

legata anche agli accordi con paesi come Tunisia e Libia, non nuovi 
a violazioni dei diritti umani nei centri di detenzione. Inoltre, 
avvertono gli analisti, il calo su una rotta rischia di spostare la 
pressione migratoria altrove, con nuove rotte più lunghe e 
pericolose. Meloni, nel suo intervento, ha allargato lo sguardo al 
futuro, richiamando la necessità di integrare tecnologie emergenti 
nella gestione dei flussi. Ma la sfida resta duplice: contenere i 
trafficanti e ridurre i morti in mare, e costruire un approccio 
strutturale che affronti le cause profonde della migrazione come 
instabilità, conflitti e tensioni internazionali. 

L’EUROPARLAMENTO INVITA A RICONOSCERE LO STATO DI PALESTINA

Il Doge può ancora 
spostare gli equilibri
Fratelli d’Italia è ferma:
De Carlo o Speranzon

SCHIERATI 40MILA SOLDATI 
I falchi suonano 
la carica dopo 
l'incursione 
dei droni russi 
nei cieli polacchi
di ERNESTO FERRANTE

di ELEONORA CIAFFOLONI Giorgia Meloni al Coast Guard Global Summit 2025 (©Ansa)
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di IVANO TOLETTINI

I
l sondaggio Demos fotografa la peculia-
rità veneta: la lista Zaia raccoglierebbe 
il 43% dei consensi, quasi un elettore su 
due. È un dato che da solo basterebbe a 
far vincere le Regionali senza l’appog-

gio di altri partiti. Per assurdo, il governatore 
uscente potrebbe presentarsi come capolista 
della sua sigla personale e vincere, ma così fa-
cendo spaccherebbe la coalizione di centrode-
stra di cui è ancora perno. Il punto decisivo, 
però, è che Luca Zaia non può più ricandidar-
si presidente. Allora che peso avrà quella lista 
se il governatore sarà solo capolista? Il 43% 
rischia di diluirsi senza la prospettiva della 
sua guida diretta, ma non abbastanza da non 
pesare. La forza del marchio “Zaia” non si li-
mita al leader, bensì a una rete politica, am-
ministrativa e sociale che in questi anni ha 
fatto del Veneto un modello radicato. Il para-
gone con Puglia e Campania è inevitabile. Lì 
Michele Emiliano e Vincenzo De Luca hanno 
costruito sistemi di potere ramificati, in parte 
clientelari, basati su una gestione pervasiva 
delle risorse e dei rapporti con i territori. Il 
modello Zaia, invece, ha un carattere diverso: 
è più istituzionale, meno personalistico, ep-
pure ugualmente trasversale. Lo dimostra il 
consenso che arriva anche da elettori di cen-
trosinistra e 5 Stelle. È una fiducia che arriva 
al 72%, consolidata nella gestione della pan-
demia e mai davvero scalfita dalle tensioni 
nazionali. Ed è proprio questa trasversalità a 
rendere la “Lista Zaia” una variabile poten-
zialmente destabilizzante per la coalizione. 
Se restasse dentro il perimetro leghista, fun-
gerebbe da traino e da garanzia di continuità. 
Il Carroccio spinge per blindare la candidatu-
ra del vicesegretario Alberto Stefani, accele-
rando i tempi in vista di Pontida. Fratelli d’I-

talia, però, col 37% alle Europee non arretra: 
Luca De Carlo e Raffaele Speranzon restano i 
nomi in campo e Giorgia Meloni non intende 
concedere al partito alleato il Veneto dopo 15 
anni di dominio. Il braccio di ferro è destinato 
a durare ancora, mentre gli altri dossier regio-
nali, Campania e Puglia, rimangono aperti. 
In Campania, lo schema ricalca quello vene-
to:  da  un  lato  FdI  con  Edmondo  Cirielli,  
dall’altro Noi Moderati con Mara Carfagna, 
senza dimenticare i civici Romano e Lorito. 
In Puglia, FI insiste su Mauro D’Attis contro 
Antonio Decaro. In entrambi i casi, come in 
Veneto, il rischio è che la frammentazione in-
terna al centrodestra favorisca gli avversari. 
Zaia, intanto, continua a giocare una partita 
parallela. La comparsa del logo personale ac-
canto a  quello  della  Lega nei  manifesti  di  
Ciambetti è un segnale eloquente. Il consen-
so del 43% non è solo un numero, ma un mes-
saggio. Chi vorrà guidare la Regione dovrà fa-
re i conti con questa realtà. FdI e Lega sono di 
fronte a un bivio: o trovare una sintesi che va-
lorizzi  il  capitale  politico  del  governatore  
uscente, o andare a scontrarsi su una candi-
datura che rischia di logorare la coalizione 
dall’interno. A ricordarlo è Francesco Filini, 
responsabile del programma di FdI: “Non c’è 
pericolo che il centrodestra non trovi la qua-
dra. Come sempre individueremo i nomi mi-
gliori anche nelle tre regioni che mancano”. 
La formula “ben rodata” evocata da Filini, pe-
rò, appare più fragile che mai. Perché in Ve-
neto il dopo-Zaia è un rebus che intreccia lea-
dership personali, identità locali e rapporti di 
forza nazionali.  E nessun sondaggio potrà 
sciogliere da solo questo nodo.

La lista Zaia vale nei sondaggi il 43%
La difficile quadra per il centrodestra
FdI chiede il candidato governatore

di GIUSEPPE ARIOLA

C’è un tratto assolutamente peculiare che 
contraddistingue i giudizi e le posizioni 
sull’attuale crisi in Medio Oriente. Per la prima 
volta le contrapposizioni politiche non 
riguardano solamente schieramenti opposti, 
ma sono insite al loro interno. 
Paradossalmente, questo fa sì che partiti 
distinti e distanti tra loro su tutto si trovino ad 
assumere le medesime posizioni di altri con i 
quali non hanno nulla in comune. Senza 
dubbio il posizionamento politico su una 
questione enorme come il dramma a cui è 
sottoposta la popolazione della Striscia di Gaza 
dipende da un’abbondante vastità di fattori, 
alcuni dei quali strumentali. Il voto di ieri al 
Parlamento europeo sulla risoluzione su Gaza 
ne è un esempio eloquente. Chi mai e poi mai 
avrebbe sostenuto un documento 
potenzialmente in grado di far storcere il naso a 
Israele ha quindi votato allo stesso modo di chi 
considera quel testo troppo debole, magari 
perché non contiene la parola “genocidio”. È 
dunque accaduto che gli esponenti di Lega e 
Movimento 5 Stelle, che su quanto accade nella 
Striscia hanno posizioni diametralmente 
opposte, come ben si evince dal dibattito 
politico e parlamentare in Italia, a Strasburgo si 
siano espressi allo stesso modo, ovvero votando 
contro la risoluzione. Di contro, gli 
eurodeputati di Forza Italia e Pd, che sulla crisi 
umanitaria in corso a Gaza e sul modo per farvi 
fronte se le suonano di santa ragione, hanno 
sostenuto il documento. Vedere poi Fratelli 
d’Italia astenersi, proprio come ha fatto Ilaria 
Salis, pur per motivazioni diverse - si intende - è 
la ciliegina sulla torta. Non una torta qualsiasi 
però, una scomposta, di quelle davanti alle 
quali non sai da dove iniziare a mangiare. 
Ancora più assurdo è che mentre il Parlamento 
europeo era impegnato in un voto in ogni caso 
storico, anche perché il testo approvato - lo 
ricordiamo, con i voti della delegazione di Forza 
Italia e senza quelli del Movimento 5 Stelle - 
invita “gli Stati membri a valutare la possibilità 
di riconoscere lo Stato di Palestina”, nell’aula 
del Senato andava in scena un attacco senza 
senso dei pentastellati al ministro degli Esteri e 
segretario degli azzurri Antonio Tajani. Il 
motivo? Per la grillina Maiorino il vicepremier 
forzista si comporterebbe come “un influencer 
prezzolato da Israele”. Quindi, in Europa i 5 
Stelle votano contro un testo che condanna 
quanto sta facendo il governo Tel Aviv a Gaza, 
ma a Palazzo Madama attaccano il leader di un 
partito che quel documento pro Gaza e pro 
Stato di Palestina lo ha, invece, votato. Tutto e il 
contrario di tutto.

di ERNESTO FERRANTE

I
l Parlamento Europeo ha approvato 
a maggioranza una risoluzione inti-
tolata  “Gaza  al  limite:  l'azione  
dell'Ue per combattere la carestia, 
l'urgente  necessità  di  liberare  gli  

ostaggi e procedere verso una soluzione a 

due  Stati”,  presentata  dai  gruppi  S&D,  
Verdi e Renew. Il testo è passato a Stra-
sburgo con 305 voti favorevoli, 151 contra-
ri e 122 astenuti. L'Eurocamera ha invita-
to “gli Stati membri a valutare la possibili-
tà  di  riconoscere  lo  Stato  di  Palestina,  
nell'intento di realizzare la soluzione dei 
due Stati”. Un risveglio tardivo, debole e 

mutilato, se si considera il ritiro a pochi 
minuti dalla votazione dell'emendamento 
sottoscritto dai Socialisti in cui si condan-
nava il genocidio. La versione “finale”, tra 
l'altro, non contiene la richiesta di sospen-
sione totale dell'accordo di associazione 
Ue-Israele.

L'Ufficio del premier israeliano Benja-
min Netanyahu ha replicato - attraverso 
un post su 'X' - alle parole dell'omologo 
spagnolo Pedro Sanchez: “Ha detto che la 
Spagna non può fermare la battaglia di 
Israele contro i terroristi di Hamas perché 
'la Spagna non ha armi nucleari'. Si tratta 
di una palese minaccia genocida contro 
l'unico Stato ebraico al mondo. A quanto 
pare, l'Inquisizione spagnola, l'espulsione 
degli ebrei dalla Spagna e lo sterminio si-
stematico degli ebrei durante l'Olocausto 
non sono sufficienti per Sanchez. Incredi-
bile”.  Netanyahu ha anche ribadito che 
non  ci  sarà  nessuno  Stato  palestinese.  
“Manterremo la nostra promessa che non 
ci sarà uno Stato palestinese, questo posto 
ci appartiene”, ha garantito intervenendo 
alla cerimonia di firma di un importante 
progetto di insediamento nella Cisgiorda-
nia occupata a Maale Adumim, un conglo-
merato israeliano appena a est di Gerusa-
lemme.

Il raid israeliano a Doha sta avendo con-
seguenze importanti. “L'attacco non era 
mirato solo ai membri della delegazione, 
ma all'intero processo negoziale, e riflette 
il rifiuto di Netanyahu e dei suoi amici di 

accettare qualsiasi accordo e la loro in-
sistenza nel vanificare gli sforzi per fer-
mare il massacro”. Lo ha affermato l'e-
sponente di Hamas, Fawzi Barhoum, 
nel corso di una conferenza stampa. “I 
crimini dell'entità sionista non cambie-
ranno le nostre posizioni né la nostra ri-
chiesta chiara di mettere fine all'aggres-
sione”, ha aggiunto il funzionario del 
movimento islamico di resistenza, che 
ha  definito  l'Amministrazione  Usa  
“complice di questo crimine”.

L'Egitto continuerà a svolgere il ruo-
lo di mediatore nei negoziati per il ces-
sate il fuoco tra Israele e Hamas. A rife-
rirlo è stata una fonte egiziana informa-
ta  al  quotidiano  qatariota  al-Araby  
al-Jadeed.  “L'Egitto  non  permetterà  
che i suoi sforzi di mediazione si tra-
sformino in una copertura per Israele 
per continuare i suoi attacchi”, ha av-
vertito l'informatore. Il Cairo “non con-
sentirà che la situazione continui come 
al solito dopo questo pericoloso svilup-
po” ed eviterà di incontrare delegazioni 
israeliane nel prossimo futuro. “Finché 
Netanyahu continuerà con le sue politi-
che attuali, l'impegno sarà minimo e 
servirà solo gli interessi di sicurezza na-
zionale dell'Egitto”, ha precisato un al-
to funzionario egiziano.

Il Qatar ha criticato nuovamente Ne-
tanyahu. “Quel che ha fatto Netanyahu 
ha ucciso ogni speranza” per gli ostaggi 
ancora trattenuti nella Striscia di Gaza. 
Lo ha detto il primo ministro qatariota, 
Mohammaed  bin  Abdulrahman  bin  
Jassim Al Thani, in una intervista alla 
Cnn,  etichettando come “barbaro”  il  
tentato assassinio dei leader palestine-
si. “Pensavamo di avere a che fare con 
persone civili”, ha proseguito Al Thani, 
secondo cui l'azione decisa da Netanya-
hu “non è possibile descriverla, ma è 
un'azione barbarica”. Per il primo mini-
stro, che ha rinnovato l'accusa a Israele 
di praticare “terrorismo di Stato”, l'ac-
caduto ha ridotto drasticamente le spe-
ranze di chi spera ancora di trarre in 
salvo gli ostaggi nelle mani dei milizia-
ni.

Maria Elena Delia, la portavoce della 
Global Sumud Flotilla, ha fornito i nu-
meri  della  spedizione  umanitaria.  
Dall'Italia sono 18 barche, con a bordo 
150/160 persone. Dalla Grecia sei im-
barcazioni con una settantina. In tutto 
saranno circa 600.
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L’Ue usa la cerbottana, 
Netanyahu il bazooka. Israele 
può dormire sonni tranquilli

Luca Zaia, 59 anni, governatore veneto dal 2010 non può ricandidarsi ma il suo brand è forte(© Imagoeconomica)

LL

S
i terrà oggi alle 15 ora locale, le 21 
in Italia, la riunione del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite 
richiesta dalla Polonia per 

discutere delle incursioni dei droni russi 
nel suo spazio aereo polacco. Lo ha riferito 
la presidenza sudcoreana del Consiglio. 
“La Russia sta cercando di misurare le 
capacità e le reazioni sia della Polonia che 
della Nato nel tentativo di applicare le 
lezioni apprese a scenari di futuri conflitti 
con l'Alleanza atlantica e anche 
probabilmente cerca di limitare o 
esercitare deterrenza contro gli aiuti 
militari occidentali all'Ucraina”, ha scritto 
l'Institute for the Study of War. Alcune 
delle piattaforme impiegate sono droni 
esca “Gerbera”, hanno sottolineato gli 
analisti del think tank statunitense. 
Intanto Varsavia schiera 40mila soldati ai 
confini con Russia e Bielorussia in 
concomitanza con le periodiche 
esercitazioni congiunte russo-bielorusse, 

denominate Zapad 2025. Il presidente 
ucraino, Volodymyr Zelensky, ha esortato 
i suoi alleati europei a rivedere le proprie 
capacità di difesa aerea. L'Ucraina è 
“aperta e pronta a fornire sostegno agli 
sforzi dei nostri alleati”, ha dichiarato 
Zelensky nel corso di una conferenza 
stampa congiunta a Kiev con il suo 
omologo finlandese, Alexander Stubb. 
Secondo Zelensky, Paesi come la Polonia 
dovrebbero prendere in considerazione 
approcci multilivello simili a quello 
ucraino, poiché i sistemi missilistici come 
il Patriot di fabbricazione statunitense 
sono troppo costosi per essere utilizzati 
contro i droni più economici utilizzati dai 
russi. “Nessuno al mondo ha abbastanza 
missili per abbattere tutti i diversi tipi di 
droni”, ha osservato il leader ucraino.
Il premier britannico Keir Starmer ha 
avuto un colloquio telefonico con il 
presidente francese Emmanuel Macron, 
dopo aver parlato anche con il cancelliere 

tedesco Friedrich Merz. “È chiaro che 
la Russia sta continuando a 
intensificare la sua aggressione, 
aumentando sistematicamente i suoi 
attacchi attraverso una campagna di 
azioni sempre più bellicose, compresi 
gli attacchi al consiglio dei Ministri e 
alle missioni diplomatiche a Kiev”, ha 
denunciato il premier britannico. 
Confrontandosi su come il Regno 
Unito e la Francia potrebbero 
rafforzare le difese di Varsavia, 
Starmer ha affermato che Londra “è 
pronta a sostenere qualsiasi ulteriore 
dispiegamento della Nato nella 
regione”. Per quanto riguarda la 
questione della sicurezza, Merz e il 
laburista hanno evidenziato 
“l'importanza di difendere la Nato 
dalle minacce convenzionali e ibride 
poste dalla Russia”. La Germania ha 
deciso di rafforzare la sua 
partecipazione alla missione Nato a 

difesa dello spazio aereo polacco. 
Berlino ha reso noto che “estenderà e 
espanderà” il proprio ruolo nel 
Programma di sorveglianza degli spazi 
aerei, raddoppiando il numero di 
Eurofighter dispiegati, portandoli a 
quattro, e prolungando la missione di 
tre mesi. Le autorità lettoni hanno 
annunciato la chiusura per una 
settimana del proprio spazio aereo al 
confine orientale con Russia e 
Bielorussia, dopo le tensioni dovute 
all'intrusione di droni russi in Polonia.
Per il Cremlino non c'è nulla di nuovo 
nella “retorica polacca”. “Per quanto 
riguarda la retorica delle dichiarazioni 
che sentiamo da Varsavia, non c'è nulla 
di nuovo. Questa retorica è stata 
caratteristica di quasi tutte le capitali 
europee negli ultimi tempi. Vediamo 
che continua”, ha detto il portavoce 
presidenziale Dmitry Peskov ai 
giornalisti.

I
l Mediterraneo continua a essere una delle frontiere più fragili 
e contese d’Europa: luogo di speranza per chi fugge da guerre e 
povertà, ma anche teatro di tragedie e traffici criminali. È in 
questo scenario che la premier Giorgia Meloni, intervenendo 

al Coast Guard Global Summit 2025 a Roma, ha rilanciato la linea 
del governo contro l’immigrazione clandestina. “Il traffico di 
migranti è una delle attività criminali più redditizie al mondo, una 
intollerabile forma moderna di schiavitù – ha detto – che nel 2024 
ha condotto alla morte di oltre 9mila persone sulle rotte migratorie. 
Questo governo intende combatterla con ogni mezzo”. Il messaggio 

arriva in un momento cruciale: per la prima volta l’Italia detiene la 
presidenza contemporanea dei tre principali forum internazionali 
delle guardie costiere – mediterraneo, europeo e globale – riuniti in 
successione proprio a Roma. Un riconoscimento, ha sottolineato 
Meloni, all’identità marittima del Paese e alla professionalità delle 
Capitanerie di Porto, da sempre in prima linea tra soccorso e 
contrasto ai flussi irregolari. Sul piano dei numeri, il governo 
rivendica risultati: nel 2024 gli arrivi via mare in Italia sono stati 
circa 66.600, in calo del 57% rispetto al 2023, con una diminuzione 
del 60% solo nel primo semestre. Anche le vittime e i dispersi nel 

Mediterraneo centrale risultano in calo, pur restando migliaia. Un 
trend che si inserisce in un quadro più ampio: secondo Frontex, gli 
attraversamenti irregolari alle frontiere esterne dell’Ue sono scesi 
del 38% nel 2024, il livello più basso dal 2021, con cali 
particolarmente forti sulla rotta centrale del Mediterraneo (-59%) e 
nei Balcani occidentali (-78%). Numeri che Meloni considera la 
prova che “il fenomeno può essere governato” e che “esiste 
un’alternativa concreta, fondata su legalità, cooperazione e lotta 
alle mafie del mare”. Ma il dibattito rimane acceso. Organizzazioni 
internazionali e Ong fanno notare che la riduzione degli sbarchi è 

legata anche agli accordi con paesi come Tunisia e Libia, non nuovi 
a violazioni dei diritti umani nei centri di detenzione. Inoltre, 
avvertono gli analisti, il calo su una rotta rischia di spostare la 
pressione migratoria altrove, con nuove rotte più lunghe e 
pericolose. Meloni, nel suo intervento, ha allargato lo sguardo al 
futuro, richiamando la necessità di integrare tecnologie emergenti 
nella gestione dei flussi. Ma la sfida resta duplice: contenere i 
trafficanti e ridurre i morti in mare, e costruire un approccio 
strutturale che affronti le cause profonde della migrazione come 
instabilità, conflitti e tensioni internazionali. 
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L’IDENTITÀ UNIVERSALELA NOSTRA SICUREZZAUn’unica mano e tante teste
Ecco perché l’omicidio di Charlie Kirk 
è “collettivo”. L’assassination culture

 di GIUSEPPE TIANI 

Spaccio e sicurezza urbana
La Realpolitik di Piantedosi

di ERNESTO FERRANTE

D
al dolore alla resa dei conti, 
nel giro di poche ore. L'ucci-
sione dell'attivista conserva-
tore Charlie Kirk nel campus 
della Utah Valley University 

a Orem, aumenta esponenzialmente la 
paura di una deflagrazione della violenza 
politica negli Stati Uniti. Sui social ameri-
cani si paventa addirittura il rischio di 
una guerra civile.  L'assassinio di  Kirk,  
pur essendo opera di un uomo solo, è at-
tribuibile a tante teste, come accade nelle 
società caratterizzate da una forte pola-
rizzazione e un inasprimento del dibatti-
to pubblico. Da un report dello scorso an-
no del Network Contagion Research In-
stitute (Ncri), sono emersi dati impres-
sionanti: 38 americani su 100 ritengono 
“giustificabile” l'eliminazione di Trump, 
31 quella di Musk. Tra gli elettori di sini-
stra le percentuali salgono al 55 e al 48%. 
Una vera e propria “assassination cultu-
re” in via di “normalizzazione”.

“La cultura dell'assassinio si sta diffon-
dendo nella sinistra”, aveva scritto in uno 
dei suoi numerosi post Charlie Kirk, ag-
giungendo che “la sinistra è trascinata in 
una frenesia violenta” e “ogni risultato 
negativo, che sia la sconfitta a una elezio-
ne o in tribunale, giustifica una risposta 
massimalista”.

L'assassinio del fondatore di Turning 
Point Usa - si legge sul New York Times - 
ha scosso profondamente il mondo evan-
gelico statunitense, che lo considera già 
“un martire della fede e dei valori tradi-
zionali”. Pastori e attivisti stanno ricor-
dando la sua influenza come una guida 
spirituale. “Charlie è morto per ciò in cui 
credeva, per qualcosa di più grande di sé 
stesso”, ha dichiarato il pastore Jackson 
Lahmeyer,  fondatore  di  “Pastors  for  
Trump”. Altri hanno addirittura parago-
nato la sua figura a quella di Martin Lu-
ther King Jr. “Intercessors for America” 
lo ha definito il “Mlk dei tempi moderni”.

Continua, nel frattempo, la caccia al 
suo  killer.  Il  governatore  dello  Utah,  
Spencer Cox, ha parlato apertamente di 
“un assassinio politico”. L'Fbi ha fatto sa-
pere che è stato ritrovato un “fucile da 
caccia calibro 30”. L'attentatore ha spara-
to un solo colpo, da un tetto,  secondo 

Beau Mason, Commissario del Diparti-
mento di Pubblica Sicurezza. Sono state 
rinvenute munizioni su cui erano incise 
espressioni legate all'ideologia transgen-
der  e  antifascista.  Kirk  è  stato  colpito 
mentre rispondeva a una domanda sulle 
sparatorie di massa. Dopo essere stato 
centrato, è stato trasportato “con un mez-
zo privato” al Timpanogos Regional Ho-
spital, dove è morto.

“Charlie è stato un gigante della sua ge-
nerazione, un campione di libertà e un'i-
spirazione per milioni e milioni perso-
ne”, ha affermato Donald Trump. Il presi-
dente americano ha detto di “non avere 
dubbi che la voce di Charlie e il coraggio 
che ha dato a una quantità infinita di per-
sone, soprattutto giovani, sopravviverà”. 
Ha inoltre annunciato che lo premierà 
con la Medaglia presidenziale della liber-
tà nel giorno di una cerimonia in cui - ha 
garantito intervenendo alla commemora-
zione  al  Pentagono  in  occasione  del  
24esimo  anniversario  degli  attacchi  
dell'11 settembre - “ci sarà una folla molto 
molto grande”.

L'esponente “Maga” 31enne era contra-
rio agli aiuti all'Ucraina e fautore dell'av-
vicinamento fra Usa e Russia. Posizioni 

che hanno determinato una forte atten-
zione dei media russi rispetto alla sua vi-
cenda. Per il presidente della Commissio-
ne politiche dell'informazione del Consi-
glio della Federazione, Aleksei Pushkov, 
quanto accaduto è un “chiaro messaggio” 
a Donald Trump. Kommersant ha dedica-
to l'apertura dell'edizione online alla figu-
ra di Kirk, “un uomo brillante escluso dal 
gioco”. Il vicepresidente del Consiglio di 
sicurezza russo Dmitry Medvedev ha ad-
dossato l'uccisione dell'esponente politi-
co americano a “una varietà di feccia libe-
rale di sinistra che sostiene i banderisti a 
Kiev” e chiesto alla destra americana “di 
capire che sostenendo l'Ucraina sosten-
gono gli assassini”.

Messaggi di vicinanza sono arrivati an-
che  dalle  massime  autorità  di  Israele.  
“Charlie Kirk era un vero amico di Israe-
le. Charlie rappresentava i valori giudai-
co-cristiani che uniscono Israele e gli Sta-
ti Uniti”, ha commentato il ministro degli 
Esteri israeliano Gideon Sa'ar. In prece-
denza anche il primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu lo aveva ricordato 
su 'X', sostenendo che era “stato assassi-
nato per aver detto la verità e difeso la li-
bertà”.

SISTEMA PAESE

L
o spaccio di stupefacen-
ti lacera il tessuto socia-
le, le piazze,  i  giardini 
pubblici, le stazioni e di-
versi  luoghi  delle  aree  

urbane, sono stati trasformati in 
mercati della droga e del microcri-
mine. Fenomeni che corrodono l’i-
dea di comunità, aree delle città, 
da luoghi d’incontro, sono diven-
tate espressione del degrado. La 
bellezza di parchi e giardini, sot-
tratta  ai  cittadini,  le  periferie  
ostaggio di immigrati clandestini 
e bande di pusher. Non si tratta 
solo di ordine pubblico, la diffu-
sione  dei  mercati  aperti  dello  
spaccio e l’arroganza degli spac-
ciatori,  rappresentano  plastica-
mente la decadenza democratica 
dell’occidente, che un tempo era il 
respiro vitale del mondo e l’Italia 
culla della bellezza, della cultura e 

del credo universale. Oggi la politi-
ca Europea annaspa sotto il peso 
delle divisioni e ipocrite narrazio-
ni, che ha spinto popoli disillusi e 
stanchi a barattare il voto con l’il-
lusione di una maggiore sicurez-
za. Il governo del dêmos e al cre-
puscolo, il rosso carminio dei bru-
ni tramonti è utile per addormen-
tare le inerti masse, la decadenza 
non bussa più alle nostre porte, 
perché è già entrata nelle istituzio-
ni, corrose dalla complicità apati-
ca dei cittadini, che avendo rinun-
ciato all’impegno civile e politico, 
hanno consegnato la propria liber-
tà  ai  populismi  che  producono  
consenso. Degrado e spaccio sono 
temi atavici, come lo spaccio last 
minute sempre più legato all’im-
migrazione irregolare, bacino di 
fenomenologie di degrado e mar-
ginalità sociale, alimentatori del 
“proletariato  criminogeno”  dei  

delitti contro le persone e il patri-
monio. Quindi bene ha fatto il Mi-
nistro dell’Interno ad improntare 
una politica di prevenzione rigoro-
sa attraverso modelli d’intervento 
elastici, è il caso delle zone rosse 
mentre sul piano repressivo attra-
verso nuovi strumenti normativi, 
ma i DL sicurezza fanno emergere 
anche aspetti negativi, tra cui la 
compressione del dibattito parla-
mentare il rafforzamento patolo-
gico del panpenalismo. Tra le no-
vità degli interventi a tutela delle 
nostre città, spiccano l’istituzione 
di “zone rosse” urbane e l’idea di 

creare un Centro di Permanenza 
per il Rimpatrio, dedicato esclusi-
vamente agli spacciatori stranieri 
irregolari. Zone rosse e CPR sono 
il frutto dell’analisi del lavoro di 
forze di polizia e magistratura, at-
traverso il quale vengono elabora-
te  statistiche  inoppugnabili,  da  
cui  si  rileva  che  mediamente  il  
35% dei reati in Italia è commesso 
da cittadini stranieri, percentuale 
riscontrata con la popolazione car-
ceraria,  composta dal  32% è in 
passato con punte del 37% di dete-
nuti stranieri. In detto contesto, la 
cronaca politica ha fatto emergere 

fenomeni locali preoccupanti, co-
me nel quartiere della Bolognina, 
ove le citate percentuali sono su-
periori al dato nazionale per i de-
litti denunciati attribuibili a stra-
nieri, materia che sta alimentan-
do il dibattito politico della sicu-
rezza urbana. Per contrastare lo 
spaccio, tra le iniziative in campo 
Piantedosi ha avanzato l’ipotesi di 
istituire  un  CPR  dedicato  agli  
spacciatori stranieri irregolari, al 
fine di ridurre le criticità degli ar-
restati rilasciati rapidamente e ri-
spondere  alle  difficoltà  emerse  
nelle procedure di rimpatrio, l’o-

biettivo è innovare gli strumenti 
che accelerino le espulsioni, ren-
dendo la sanzione esecutiva. Men-
tre il ministro sottolinea l’esigen-
za d’interventi efficaci, alcuni sin-
daci invocano maggiore dotazio-
ne di agenti per le attività di pre-
venzione delle loro città, l’obietti-
vo strumentale è fare emergere un 
ipotetico  disallineamento  tra  le  
esigenze locali e le strategie nazio-
nali. La disputa della Bolognina è 
l’esempio del delicato confine tra 
la necessità di politiche immedia-
te, per tutelare i cittadini esposti 
al degrado, e la narrazione fanta-
siosa  imbevuta  di  incrostazioni  
ideologiche, tanto che i partiti di 
opposizione, riferimento di alcuni 
sindaci da tempo hanno abbando-
nato il tema della sicurezza, consi-
derandolo erroneamente per stra-
bismo da incrostazione ideologica 

materia  della  destra,  mentre  la  
materia incide nella vita dei citta-
dini e della fasce sociali più fragili. 
L’indirizzo espresso dal ministro 
Piantedosi va sostenuto, perché ri-
lancia la necessità della realpolitik 
per  le  attività  di  prevenzione  e  
non solo quelle repressive già pre-
viste dal Codice penale e dalle leg-
gi, contro spaccio e immigrazione 
irregolare. Spaccio, degrado e im-
migrazione clandestina, incrocia-
no esigenze di  ordine pubblico,  
pressioni  sociopolitiche  e  del  
mondo produttivo, con le diverse 
sensibilità delle dinamiche locali 
ma la complessità e i risvolti delle 
materie, pone in evidenza il tema 
del confronto tra le funzioni di po-
lizia, le attività repressive e i diritti 
fondamentali,  un  dibattito  che  
non può essere affrontato bran-
dendo i diversi vessilli ideologici 
ma prendendo atto della realtà.

C
andidozyma auris: è questo il 
nome del super fungo che 
preoccupa l’Europa e l’Italia, 
che si ritrova ad essere tra i 

Paesi più colpiti. Il fungo 
farmacoresistente (già noto come 
gCandida auris) sta diventando una 
delle sfide più delicate per i sistemi 
sanitari europei. A dieci anni dalla sua 
comparsa nel continente, l’Ecdc – il 
Centro europeo per la prevenzione e il 
controllo delle malattie – segnala una 
crescita costante dei casi, con un picco 
nel 2023: 1.346 segnalazioni 
provenienti da 18 Paesi Ue/Spazio 
economico europeo, il numero più alto 
mai registrato dal 2014. L’Italia figura 
tra le nazioni più colpite, con 712 casi 
accertati nel decennio 2013-2023, terza 
in Europa dopo Spagna (1.807) e Grecia 
(852), e davanti a Romania (404) e 
Germania (120). Proprio questi cinque 

Paesi rappresentano la maggior parte 
delle segnalazioni complessive. 
Candidozyma auris non è un fungo 
qualunque. Si diffonde in contesti 
ospedalieri, colpisce soprattutto 
pazienti già fragili e ha sviluppato una 
notevole resistenza agli antimicotici 
tradizionali. La sua capacità di 
sopravvivere a lungo su superfici e 
apparecchiature mediche rende difficile 
il contenimento, trasformandolo in una 
minaccia seria per reparti come terapia 
intensiva e lungodegenza. “C. auris si è 
diffuso nel giro di pochi anni, passando 
da casi isolati a una presenza capillare in 
alcuni Paesi”, osserva Diamantis 
Plachouras, responsabile della sezione 
resistenza antimicrobica dell’Ecdc.
Il punto, sottolinea l’agenzia europea, è 
che la diffusione non è inevitabile. Dove 
la diagnosi è precoce e i protocolli di 
controllo sono applicati con rigore, i 

focolai possono essere contenuti. Non a 
caso, alcuni Paesi hanno registrato 
risultati incoraggianti, mentre altri – tra 
cui Italia, Grecia e Spagna – ammettono 
ormai di non riuscire più a distinguere 
singoli focolai per l’ampiezza della 
trasmissione locale. Una criticità 
riguarda la preparazione dei sistemi 
sanitari: soltanto 17 dei 36 Paesi 
monitorati hanno un sistema nazionale 
di sorveglianza dedicato, e appena 15 
linee guida specifiche. Sul fronte dei 
laboratori, la situazione è più solida: 29 
Stati segnalano strutture di riferimento 
in grado di identificare il fungo.
Secondo l’Ecdc, la vera sfida è sfruttare 
questa “finestra temporale critica” per 
rafforzare la prevenzione, investire in 
diagnostica e garantire protocolli 
uniformi. Perché se il super fungo corre 
veloce, la risposta deve essere ancora 
più rapida, coordinata e condivisa.

Zone rosse e CPR 
sono frutto del 
lavoro di polizia 
e magistratura

Necessarie le 
attività repressive 
ma anche 
di prevenzione

CANDIDOZYMA AURIS
Il super fungo
che preoccupa
l’Europa
e l’Italia
di CLAUDIA MARI

di PRISCILLA RUCCO

C
i sono momenti nella storia in cui 
tutto sembra possibile. Il 13 
settembre 1993 fu uno di quei giorni. 
Nell’impeccabile giardino della Casa 
Bianca, davanti alle telecamere del 

mondo intero, Yitzhak Rabin e Yasser Arafat si 
strinsero la mano. Quella stretta di mano non era 
solo un gesto di diplomazia. Era la 
materializzazione di un sogno che generazioni di 
madri avevano sperato per i propri figli soldati, la 
speranza che quel pezzo di terra benedetta e 
maledetta potesse finalmente trovare pace. 
L’ONU attraverso 69 Risoluzioni ammonì Israele 
intimando il ritiro dai territori occupati - 
principio base del diritto internazionale: non si 
può occupare ciò che viene preso con la forza -. 
Nel 1993 alcuni diplomatici norvegesi quali 
Johan Jørgen Holst - ministro degli Esteri 
norvegese -, insieme a Terje Rød-Larsen e Mona 
Juul, organizzarono tra le parti, degli incontri 
riservati. Da una parte Ahmed Qurei per i 
palestinesi, dall'altra Uri Savir per Israele. Il 
risultato? La "Dichiarazione dei Principi". Per la 
prima volta, Israele riconosceva l'OLP come 
rappresentante legittimo dei palestinesi. L'OLP 
riconosceva il diritto di Israele ad esistere e 
rinunciava alla lotta armata. Israele si sarebbe 
ritirata da Gaza e Gerico, poi in cinque anni da 
altri territori. I palestinesi avrebbero avuto la loro 
Autorità Nazionale, con governi eletti 
democraticamente. E intanto avrebbero gestito 
scuole, ospedali, welfare e anche il turismo. Al 
centro di tutto c'era Yitzhak Rabin nato a 
Gerusalemme nel 1922, aveva passato la vita 
nell'esercito - era uno dei fondatori del “Palmach - 
corpo d'élite israeliano -. Per decenni, Rabin era 
stato l’uomo dell’equilibrio e garante della pace. 
Quando divenne primo ministro nel 1992, portò 
con sè l'autorevolezza del soldato e la saggezza di 
chi aveva capito che per avere davvero sicurezza e 
benessere, serviva la pace. Nel 1994 arrivò anche 
il Nobel per la Pace, insieme ad Arafat e Peres. La 
sera del 4 novembre 1995, in quella che oggi 
chiamiamo Piazza Rabin (ma allora era Piazza dei 
Re d'Israele), c'era una grande manifestazione 
per la pace. Yigal Amir - estremista di destra - si 
avvicinò a Rabin e gli sparò tre colpi. Amir voleva 
fermare la restituzione di quella che considerava 
la "Terra di Israele" nella sua interezza biblica. La 
destra israeliana aveva condotto mesi di 
campagne velenose contro Rabin. L’odio aveva 
dato i suoi frutti. Nel 1996 Netanyahu, oppositore 
storico di Oslo, vinse le elezioni. Nel 1993 i coloni 
nei territori occupati erano circa 110mila. Oggi 
sono oltre 700mila. La lezione che non abbiamo 
imparato La storia di Oslo è la dimostrazione di 
quanto gli estremisti possano essere più forti dei 
moderati e di quanto il male, troppo spesso, 
trionfi sul bene. 
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L’IDENTITÀ UNIVERSALELA NOSTRA SICUREZZAUn’unica mano e tante teste
Ecco perché l’omicidio di Charlie Kirk 
è “collettivo”. L’assassination culture

 di GIUSEPPE TIANI 

Spaccio e sicurezza urbana
La Realpolitik di Piantedosi

di ERNESTO FERRANTE

D
al dolore alla resa dei conti, 
nel giro di poche ore. L'ucci-
sione dell'attivista conserva-
tore Charlie Kirk nel campus 
della Utah Valley University 

a Orem, aumenta esponenzialmente la 
paura di una deflagrazione della violenza 
politica negli Stati Uniti. Sui social ameri-
cani si paventa addirittura il rischio di 
una guerra civile.  L'assassinio di  Kirk,  
pur essendo opera di un uomo solo, è at-
tribuibile a tante teste, come accade nelle 
società caratterizzate da una forte pola-
rizzazione e un inasprimento del dibatti-
to pubblico. Da un report dello scorso an-
no del Network Contagion Research In-
stitute (Ncri), sono emersi dati impres-
sionanti: 38 americani su 100 ritengono 
“giustificabile” l'eliminazione di Trump, 
31 quella di Musk. Tra gli elettori di sini-
stra le percentuali salgono al 55 e al 48%. 
Una vera e propria “assassination cultu-
re” in via di “normalizzazione”.

“La cultura dell'assassinio si sta diffon-
dendo nella sinistra”, aveva scritto in uno 
dei suoi numerosi post Charlie Kirk, ag-
giungendo che “la sinistra è trascinata in 
una frenesia violenta” e “ogni risultato 
negativo, che sia la sconfitta a una elezio-
ne o in tribunale, giustifica una risposta 
massimalista”.

L'assassinio del fondatore di Turning 
Point Usa - si legge sul New York Times - 
ha scosso profondamente il mondo evan-
gelico statunitense, che lo considera già 
“un martire della fede e dei valori tradi-
zionali”. Pastori e attivisti stanno ricor-
dando la sua influenza come una guida 
spirituale. “Charlie è morto per ciò in cui 
credeva, per qualcosa di più grande di sé 
stesso”, ha dichiarato il pastore Jackson 
Lahmeyer,  fondatore  di  “Pastors  for  
Trump”. Altri hanno addirittura parago-
nato la sua figura a quella di Martin Lu-
ther King Jr. “Intercessors for America” 
lo ha definito il “Mlk dei tempi moderni”.

Continua, nel frattempo, la caccia al 
suo  killer.  Il  governatore  dello  Utah,  
Spencer Cox, ha parlato apertamente di 
“un assassinio politico”. L'Fbi ha fatto sa-
pere che è stato ritrovato un “fucile da 
caccia calibro 30”. L'attentatore ha spara-
to un solo colpo, da un tetto,  secondo 

Beau Mason, Commissario del Diparti-
mento di Pubblica Sicurezza. Sono state 
rinvenute munizioni su cui erano incise 
espressioni legate all'ideologia transgen-
der  e  antifascista.  Kirk  è  stato  colpito 
mentre rispondeva a una domanda sulle 
sparatorie di massa. Dopo essere stato 
centrato, è stato trasportato “con un mez-
zo privato” al Timpanogos Regional Ho-
spital, dove è morto.

“Charlie è stato un gigante della sua ge-
nerazione, un campione di libertà e un'i-
spirazione per milioni e milioni perso-
ne”, ha affermato Donald Trump. Il presi-
dente americano ha detto di “non avere 
dubbi che la voce di Charlie e il coraggio 
che ha dato a una quantità infinita di per-
sone, soprattutto giovani, sopravviverà”. 
Ha inoltre annunciato che lo premierà 
con la Medaglia presidenziale della liber-
tà nel giorno di una cerimonia in cui - ha 
garantito intervenendo alla commemora-
zione  al  Pentagono  in  occasione  del  
24esimo  anniversario  degli  attacchi  
dell'11 settembre - “ci sarà una folla molto 
molto grande”.

L'esponente “Maga” 31enne era contra-
rio agli aiuti all'Ucraina e fautore dell'av-
vicinamento fra Usa e Russia. Posizioni 

che hanno determinato una forte atten-
zione dei media russi rispetto alla sua vi-
cenda. Per il presidente della Commissio-
ne politiche dell'informazione del Consi-
glio della Federazione, Aleksei Pushkov, 
quanto accaduto è un “chiaro messaggio” 
a Donald Trump. Kommersant ha dedica-
to l'apertura dell'edizione online alla figu-
ra di Kirk, “un uomo brillante escluso dal 
gioco”. Il vicepresidente del Consiglio di 
sicurezza russo Dmitry Medvedev ha ad-
dossato l'uccisione dell'esponente politi-
co americano a “una varietà di feccia libe-
rale di sinistra che sostiene i banderisti a 
Kiev” e chiesto alla destra americana “di 
capire che sostenendo l'Ucraina sosten-
gono gli assassini”.

Messaggi di vicinanza sono arrivati an-
che  dalle  massime  autorità  di  Israele.  
“Charlie Kirk era un vero amico di Israe-
le. Charlie rappresentava i valori giudai-
co-cristiani che uniscono Israele e gli Sta-
ti Uniti”, ha commentato il ministro degli 
Esteri israeliano Gideon Sa'ar. In prece-
denza anche il primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu lo aveva ricordato 
su 'X', sostenendo che era “stato assassi-
nato per aver detto la verità e difeso la li-
bertà”.

SISTEMA PAESE

L
o spaccio di stupefacen-
ti lacera il tessuto socia-
le, le piazze,  i  giardini 
pubblici, le stazioni e di-
versi  luoghi  delle  aree  

urbane, sono stati trasformati in 
mercati della droga e del microcri-
mine. Fenomeni che corrodono l’i-
dea di comunità, aree delle città, 
da luoghi d’incontro, sono diven-
tate espressione del degrado. La 
bellezza di parchi e giardini, sot-
tratta  ai  cittadini,  le  periferie  
ostaggio di immigrati clandestini 
e bande di pusher. Non si tratta 
solo di ordine pubblico, la diffu-
sione  dei  mercati  aperti  dello  
spaccio e l’arroganza degli spac-
ciatori,  rappresentano  plastica-
mente la decadenza democratica 
dell’occidente, che un tempo era il 
respiro vitale del mondo e l’Italia 
culla della bellezza, della cultura e 

del credo universale. Oggi la politi-
ca Europea annaspa sotto il peso 
delle divisioni e ipocrite narrazio-
ni, che ha spinto popoli disillusi e 
stanchi a barattare il voto con l’il-
lusione di una maggiore sicurez-
za. Il governo del dêmos e al cre-
puscolo, il rosso carminio dei bru-
ni tramonti è utile per addormen-
tare le inerti masse, la decadenza 
non bussa più alle nostre porte, 
perché è già entrata nelle istituzio-
ni, corrose dalla complicità apati-
ca dei cittadini, che avendo rinun-
ciato all’impegno civile e politico, 
hanno consegnato la propria liber-
tà  ai  populismi  che  producono  
consenso. Degrado e spaccio sono 
temi atavici, come lo spaccio last 
minute sempre più legato all’im-
migrazione irregolare, bacino di 
fenomenologie di degrado e mar-
ginalità sociale, alimentatori del 
“proletariato  criminogeno”  dei  

delitti contro le persone e il patri-
monio. Quindi bene ha fatto il Mi-
nistro dell’Interno ad improntare 
una politica di prevenzione rigoro-
sa attraverso modelli d’intervento 
elastici, è il caso delle zone rosse 
mentre sul piano repressivo attra-
verso nuovi strumenti normativi, 
ma i DL sicurezza fanno emergere 
anche aspetti negativi, tra cui la 
compressione del dibattito parla-
mentare il rafforzamento patolo-
gico del panpenalismo. Tra le no-
vità degli interventi a tutela delle 
nostre città, spiccano l’istituzione 
di “zone rosse” urbane e l’idea di 

creare un Centro di Permanenza 
per il Rimpatrio, dedicato esclusi-
vamente agli spacciatori stranieri 
irregolari. Zone rosse e CPR sono 
il frutto dell’analisi del lavoro di 
forze di polizia e magistratura, at-
traverso il quale vengono elabora-
te  statistiche  inoppugnabili,  da  
cui  si  rileva  che  mediamente  il  
35% dei reati in Italia è commesso 
da cittadini stranieri, percentuale 
riscontrata con la popolazione car-
ceraria,  composta dal  32% è in 
passato con punte del 37% di dete-
nuti stranieri. In detto contesto, la 
cronaca politica ha fatto emergere 

fenomeni locali preoccupanti, co-
me nel quartiere della Bolognina, 
ove le citate percentuali sono su-
periori al dato nazionale per i de-
litti denunciati attribuibili a stra-
nieri, materia che sta alimentan-
do il dibattito politico della sicu-
rezza urbana. Per contrastare lo 
spaccio, tra le iniziative in campo 
Piantedosi ha avanzato l’ipotesi di 
istituire  un  CPR  dedicato  agli  
spacciatori stranieri irregolari, al 
fine di ridurre le criticità degli ar-
restati rilasciati rapidamente e ri-
spondere  alle  difficoltà  emerse  
nelle procedure di rimpatrio, l’o-

biettivo è innovare gli strumenti 
che accelerino le espulsioni, ren-
dendo la sanzione esecutiva. Men-
tre il ministro sottolinea l’esigen-
za d’interventi efficaci, alcuni sin-
daci invocano maggiore dotazio-
ne di agenti per le attività di pre-
venzione delle loro città, l’obietti-
vo strumentale è fare emergere un 
ipotetico  disallineamento  tra  le  
esigenze locali e le strategie nazio-
nali. La disputa della Bolognina è 
l’esempio del delicato confine tra 
la necessità di politiche immedia-
te, per tutelare i cittadini esposti 
al degrado, e la narrazione fanta-
siosa  imbevuta  di  incrostazioni  
ideologiche, tanto che i partiti di 
opposizione, riferimento di alcuni 
sindaci da tempo hanno abbando-
nato il tema della sicurezza, consi-
derandolo erroneamente per stra-
bismo da incrostazione ideologica 

materia  della  destra,  mentre  la  
materia incide nella vita dei citta-
dini e della fasce sociali più fragili. 
L’indirizzo espresso dal ministro 
Piantedosi va sostenuto, perché ri-
lancia la necessità della realpolitik 
per  le  attività  di  prevenzione  e  
non solo quelle repressive già pre-
viste dal Codice penale e dalle leg-
gi, contro spaccio e immigrazione 
irregolare. Spaccio, degrado e im-
migrazione clandestina, incrocia-
no esigenze di  ordine pubblico,  
pressioni  sociopolitiche  e  del  
mondo produttivo, con le diverse 
sensibilità delle dinamiche locali 
ma la complessità e i risvolti delle 
materie, pone in evidenza il tema 
del confronto tra le funzioni di po-
lizia, le attività repressive e i diritti 
fondamentali,  un  dibattito  che  
non può essere affrontato bran-
dendo i diversi vessilli ideologici 
ma prendendo atto della realtà.

C
andidozyma auris: è questo il 
nome del super fungo che 
preoccupa l’Europa e l’Italia, 
che si ritrova ad essere tra i 

Paesi più colpiti. Il fungo 
farmacoresistente (già noto come 
gCandida auris) sta diventando una 
delle sfide più delicate per i sistemi 
sanitari europei. A dieci anni dalla sua 
comparsa nel continente, l’Ecdc – il 
Centro europeo per la prevenzione e il 
controllo delle malattie – segnala una 
crescita costante dei casi, con un picco 
nel 2023: 1.346 segnalazioni 
provenienti da 18 Paesi Ue/Spazio 
economico europeo, il numero più alto 
mai registrato dal 2014. L’Italia figura 
tra le nazioni più colpite, con 712 casi 
accertati nel decennio 2013-2023, terza 
in Europa dopo Spagna (1.807) e Grecia 
(852), e davanti a Romania (404) e 
Germania (120). Proprio questi cinque 

Paesi rappresentano la maggior parte 
delle segnalazioni complessive. 
Candidozyma auris non è un fungo 
qualunque. Si diffonde in contesti 
ospedalieri, colpisce soprattutto 
pazienti già fragili e ha sviluppato una 
notevole resistenza agli antimicotici 
tradizionali. La sua capacità di 
sopravvivere a lungo su superfici e 
apparecchiature mediche rende difficile 
il contenimento, trasformandolo in una 
minaccia seria per reparti come terapia 
intensiva e lungodegenza. “C. auris si è 
diffuso nel giro di pochi anni, passando 
da casi isolati a una presenza capillare in 
alcuni Paesi”, osserva Diamantis 
Plachouras, responsabile della sezione 
resistenza antimicrobica dell’Ecdc.
Il punto, sottolinea l’agenzia europea, è 
che la diffusione non è inevitabile. Dove 
la diagnosi è precoce e i protocolli di 
controllo sono applicati con rigore, i 

focolai possono essere contenuti. Non a 
caso, alcuni Paesi hanno registrato 
risultati incoraggianti, mentre altri – tra 
cui Italia, Grecia e Spagna – ammettono 
ormai di non riuscire più a distinguere 
singoli focolai per l’ampiezza della 
trasmissione locale. Una criticità 
riguarda la preparazione dei sistemi 
sanitari: soltanto 17 dei 36 Paesi 
monitorati hanno un sistema nazionale 
di sorveglianza dedicato, e appena 15 
linee guida specifiche. Sul fronte dei 
laboratori, la situazione è più solida: 29 
Stati segnalano strutture di riferimento 
in grado di identificare il fungo.
Secondo l’Ecdc, la vera sfida è sfruttare 
questa “finestra temporale critica” per 
rafforzare la prevenzione, investire in 
diagnostica e garantire protocolli 
uniformi. Perché se il super fungo corre 
veloce, la risposta deve essere ancora 
più rapida, coordinata e condivisa.

Zone rosse e CPR 
sono frutto del 
lavoro di polizia 
e magistratura

Necessarie le 
attività repressive 
ma anche 
di prevenzione

CANDIDOZYMA AURIS
Il super fungo
che preoccupa
l’Europa
e l’Italia
di CLAUDIA MARI

di PRISCILLA RUCCO

C
i sono momenti nella storia in cui 
tutto sembra possibile. Il 13 
settembre 1993 fu uno di quei giorni. 
Nell’impeccabile giardino della Casa 
Bianca, davanti alle telecamere del 

mondo intero, Yitzhak Rabin e Yasser Arafat si 
strinsero la mano. Quella stretta di mano non era 
solo un gesto di diplomazia. Era la 
materializzazione di un sogno che generazioni di 
madri avevano sperato per i propri figli soldati, la 
speranza che quel pezzo di terra benedetta e 
maledetta potesse finalmente trovare pace. 
L’ONU attraverso 69 Risoluzioni ammonì Israele 
intimando il ritiro dai territori occupati - 
principio base del diritto internazionale: non si 
può occupare ciò che viene preso con la forza -. 
Nel 1993 alcuni diplomatici norvegesi quali 
Johan Jørgen Holst - ministro degli Esteri 
norvegese -, insieme a Terje Rød-Larsen e Mona 
Juul, organizzarono tra le parti, degli incontri 
riservati. Da una parte Ahmed Qurei per i 
palestinesi, dall'altra Uri Savir per Israele. Il 
risultato? La "Dichiarazione dei Principi". Per la 
prima volta, Israele riconosceva l'OLP come 
rappresentante legittimo dei palestinesi. L'OLP 
riconosceva il diritto di Israele ad esistere e 
rinunciava alla lotta armata. Israele si sarebbe 
ritirata da Gaza e Gerico, poi in cinque anni da 
altri territori. I palestinesi avrebbero avuto la loro 
Autorità Nazionale, con governi eletti 
democraticamente. E intanto avrebbero gestito 
scuole, ospedali, welfare e anche il turismo. Al 
centro di tutto c'era Yitzhak Rabin nato a 
Gerusalemme nel 1922, aveva passato la vita 
nell'esercito - era uno dei fondatori del “Palmach - 
corpo d'élite israeliano -. Per decenni, Rabin era 
stato l’uomo dell’equilibrio e garante della pace. 
Quando divenne primo ministro nel 1992, portò 
con sè l'autorevolezza del soldato e la saggezza di 
chi aveva capito che per avere davvero sicurezza e 
benessere, serviva la pace. Nel 1994 arrivò anche 
il Nobel per la Pace, insieme ad Arafat e Peres. La 
sera del 4 novembre 1995, in quella che oggi 
chiamiamo Piazza Rabin (ma allora era Piazza dei 
Re d'Israele), c'era una grande manifestazione 
per la pace. Yigal Amir - estremista di destra - si 
avvicinò a Rabin e gli sparò tre colpi. Amir voleva 
fermare la restituzione di quella che considerava 
la "Terra di Israele" nella sua interezza biblica. La 
destra israeliana aveva condotto mesi di 
campagne velenose contro Rabin. L’odio aveva 
dato i suoi frutti. Nel 1996 Netanyahu, oppositore 
storico di Oslo, vinse le elezioni. Nel 1993 i coloni 
nei territori occupati erano circa 110mila. Oggi 
sono oltre 700mila. La lezione che non abbiamo 
imparato La storia di Oslo è la dimostrazione di 
quanto gli estremisti possano essere più forti dei 
moderati e di quanto il male, troppo spesso, 
trionfi sul bene. 
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 di GIUSEPPE TIANI 

di GIOVANNI VASSO

T
utto come previsto: la Bce si prende 
un’altra pausa a settembre (è la terza 
di fila) e lascia, ancora una volta, i tassi 
lì dove li avevamo lasciati: al 2% sui 
depositi,  al  2,15%  sulle  operazioni  

principali e al 2,40% su quelle marginali. A sentir 
l’analisi che arriva da Francoforte, parrebbe qua-
si di vedere un’Europa in procinto di una riscossa 
economica. Le stime sul Pil, difatti, sono state al-
zate al +1,2% per quest’anno (partivano dall’1%) 
mentre per il 2026 e il 2027 si promette una cre-
scita stimata, rispettivamente, nell’1% (-0,1% ri-
spetto alle ultime previsioni) e all’1,3% (in linea 
con gli ultimi dati). Non basta: l’inflazione per 
quest’anno sarà al 2,1% mentre per il prossimo 
biennio sarà stabilmente sotto la linea rossa del 2 
per cento tracciata da Lagarde e soci all’indomani 
della stretta monetaria susseguita agli scossoni 
energetici dovuti alla guerra in Ucraina: 1,7% per 
il 2029 e 1,9 nel 2027. Madame Lagarde, dopo 
aver ribadito la solita filastrocca per cui la Bce 
“non resta vincolata” e dunque si tiene le mani li-
bere per operare qualche tagliuzzo qua e là, ritie-
ne di dover snocciolare belle notizie al Vecchio 
Continente: “I rischi per la crescita economica so-
no diventati più bilanciati”. Peccato, però, che poi 
inanella una serie di notizie e considerazioni che 
non appaiono veramente entusiasmanti: “Men-
tre i recenti accordi commerciali hanno ridotto 
l’incertezza, un ulteriore peggioramento delle re-
lazioni commerciali potrebbe ulteriormente fre-
nare le esportazioni e trascinare investimenti e 
consumi. Un deterioramento del sentiment sui 
mercati finanziari potrebbe portare a condizioni 
di finanziamento più restrittive, a una maggiore 
avversione al rischio e a una crescita più debole”. 
Niente paura, però. Per fortuna c’è la guerra. “Le 
tensioni geopolitiche, come la guerra ingiustifica-
ta della Russia contro l’Ucraina e il tragico conflit-
to in Medioriente, rimangono una delle principa-
li fonti di incertezza”. Fino a un certo punto, però: 
“Una spesa per la difesa e le infrastrutture supe-
riore alle aspettative, insieme a riforme volte ad 
aumentare la produttività, contribuirebbero alla 
crescita. Un miglioramento della fiducia delle im-
prese potrebbe stimolare gli investimenti priva-
ti”. Insomma, l’Europa spera di rimettersi in se-
sto calzando l’elmetto: “Il sentiment potrebbe an-
che migliorare e l’attività stimolata se le tensioni 
geopolitiche diminuissero o se le rimanenti con-
troversie commerciali venissero risolte più rapi-
damente del previsto”, ha dichiarato la governa-
trice in versione Lapalisse. Il problema più pres-
sante per Lagarde, e non solo per lei, riguarda il 
piano Draghi. Che, dopo un anno, è rimasto prati-
camente lettera morta: “Cruciale completare l’u-

nione di investimenti e risparmi con una tabella 
di marcia ambiziosa e stabilire la legge necessaria 
per il nostro euro digitale”. Lo stop, il terzo di fila, 
deciso dalla Bce fa crescere l’attenzione su ciò che 
farà la Fed. In America, ormai, un taglio è dato 
(quasi) per scontato. E si fanno sempre più largo 
le ipotesi per cui la banca centrale potrebbe deci-
dere di scontare il costo del denaro addirittura di 
mezzo punto. A quel punto, per la vecchia Europa 
già è piagata dal dollaro debole (cosa che, invece, 
per Lagarde e soci sarebbe un’opportunità nel so-
gno irrealizzabile di lanciare l’euro come valuta di 
riserva mondiale) sarebbe un problema. Grave. 
Ma se davvero un taglio simile fosse deciso sul 

dollaro, significherebbe la fine dell’allarme infla-
zione. E varrebbe per tutti, Europa (Lagarde e fal-
chi) compresa. Ciò che davvero conta, almeno 
per le famiglie, è che la scelta Bce finirà per pesare 
sul portafogli di chiunque abbia contratto un mu-
tuo nel corso degli anni. I conti li fa il Codacons: “I 
tassi di interesse sui mutui effettivamente prati-
cati alle famiglie sono passati dal 3,50% dello 
scorso gennaio al 3,61% di luglio (dati Bankita-
lia),  con  un incremento  del  +0,11% da  inizio  
2025, pari ad un maggior esborso da +120 euro 
all’anno su un mutuo da 150mila euro a 30 anni e 
il mancato taglio da parte della Bce potrebbe in-
fluire negativamente sull’andamento del merca-
to, e accelerare la crescita dei tassi con conse-
guenze dirette sulle tasche di milioni di italiani”. 
Insomma, per chi non l’avesse fatto forse è arriva-
ta l’ora di pensare seriamente a procedere con 
una surroga e, magari, passare al tasso fisso. Una 
scelta che interessa, come riportano i dati Crif, 
sempre più famiglie: rispetto all’ultimo trimestre 
del 2024, difatti, nei primi tre mesi di quest’anno 
la domanda di surroghe è salita addirittura del 
63,2% trascinando verso l’alto gli indici sui mutui 
concessi, saliti del 20%. 

LA NOSTRA SICUREZZASete di petrolio: cresce
la domanda di oro nero
E il prezzo resta a terra

di CRISTIANA FLAMINIO

Un anno duro come l’acciaio. 
Per i produttori europei, che 
sono in ginocchio. L’ultimo 
allarme arriva da Eurofer, 
l’organizzazione comunitaria 
che riunisce le imprese 
siderurgiche d’Europa. Tra i 
dazi americani (al 50%) e la 
persistente debolezza della 
domanda di fronte a una 
sempre più agguerrita 
sovraccapacità produttiva 
globale, il comparto perde 
quota. L’ultimo Economic 
and Steel Market Outlook 
Eurofer riferisce che, nel 
2025, c’è da affrontare 
un’altra recessione nel 
consumo apparente di acciaio 
sia nei settori utilizzatori di 
acciaio (-0,7%, rivisto al 
ribasso da -0,5%). Se tutto va 
bene, di crescere se ne riparla 
l’anno venturo quando le 
proiezioni sognano aumenti 
del 3,1%. L’Europa, però, 
continua a essere fortemente 
attratta dalle importazioni di 
acciaio che pesano 
complessivamente per il 25 
per cento. Il guaio è che tutto 
è collegato. In Italia, stando ai 
dati Federmeccanica, la 
produzione è calata del 4,3% 
solo nei primi sei mesi 
dell’anno. Una perdita che è 
di gran lunga superiore a 
quella accusata dall’industria 
italiana in generale che ha 
limitato i danni al -2,8%. 
Crollo dell’export verso gli 
Usa, superiore al 6%. Male 
anche gli altri fronti 
dell’esportazione: -0,4% 
verso i paesi Ue e -0,6% verso 
i mercati extracomunitari. 
Quello che teme l’83 per 
cento delle imprese 
metalmeccaniche italiane è 
che si tratti solo di un 
assaggio di ciò che verrà. Dei 
dazi di Trump, gli 
imprenditori temono tre 
conseguenze: perdita di 
quote export (32%), difficoltà 
nelle supply chain (25%) e 
aumento della pressione 
competitiva sul mercato Ue 
(21%).

di GIOVANNI VASSO

N
on sarà così facile liberarsi 
delle fonti energetiche fossi-
li: l’Aie rivela che la doman-
da di petrolio, nonostante gli 
aumenti  della  produzione  

decisi dall’Opec che si riverberano anche 
sui Paesi produttori al di fuori dell’orga-
nizzazione,  continuerà a  salire.  E l’au-
mento non sarà neanche così contenuto: 
si parla, nell’analisi pubblicata ieri dall’A-
genzia  internazionale  per  l’Energia,  di  
una crescita del fabbisogno mondiale di 
petrolio stimata in circa 740mila barili al 
giorno, naturalmente su base annuale. A 
fronte, va notato, di un’offerta che è già 
da record e che fornisce ai mercati qual-
cosa come poco meno di 107 milioni di 
barili al giorno (106,9 milioni per l’esat-
tezza) e che risulta in continua crescita. 
Già, perché l’Opec+, capitanata dall’Ara-
bia Saudita che ha ripreso a pompare do-
po lunghi mesi passati a predicare sobrie-
tà e rigore ai consociati, prosegue la sua 
campagna di tagli alle riduzioni della pro-
duzione.  Contestualmente,  dagli  Stati  
Uniti e fino al Brasile, passando per la 
Guayana, uno dei nuovi Eldorado dell’o-
ro nero, la produzione sarebbe già ai mas-
simi. Quasi allo stremo, secondo gli anali-
sti dell’Aie. Record di estrazione ma so-
prattutto di raffinazione, la produzione 
di  greggio  “raffinato”  è  già  salita  di  
400mila barili al giorno attestandosi, ad 
agosto scorso, su livelli record pari a 85,1 
milioni di barili. Che, però, non possono 
reggere e presto, stando alle previsioni 
Aie, si stabilizzeranno a 83,5 mb/g per il 
2025 con la possibilità di un’ulteriore ri-
salita (a 84 milioni di barili) per l’anno 
venturo. Raffinare, nonostante le campa-
gne d’opinione e soprattutto le leggi che 
colpiscono il  diesel conviene ancora ai 
produttori che, peraltro, possono godere 
di un netto miglioramento dei margini e 
dell’economia in generale legata alla ben-
zina. Sono in aumento, inoltre, le scorte 
di petrolio: dall’inizio dell’anno ne sono 
state osservate per l’equivalente di 187 
milioni di barili in più. Restano, tuttavia, 
al di sotto delle medie quinquennali. E 
ciò perché, stando all’analisi dell’agenzia 
internazionale dell’energia, in Cina si sta 
registrando un surplus significativo solo 
negli ultimi mesi. I Paesi dell’area Ocse, il 
cui bisogno di petrolio aumenterà di 80 
kb/g quest’anno, hanno mantenuto il lo-

ro trend di scorte incamerandone circa 
6,9 milioni di barili. Sale la domanda, au-
menta l’offerta, crolla il prezzo. I prezzi 
del petrolio greggio di riferimento sono 
scesi ad agosto, con i futures ICE Brent in 
calo di circa 2 dollari al barile mese su 
mese, attestandosi a 67 dollari al barile. 
Le preoccupazioni geopolitiche si  sono 
intensificate a fronte delle minori speran-
ze di un accordo di pace a breve termine 
tra Russia e Ucraina. Tuttavia, spiegano 
dall’Aie, la prospettiva di un'imminente 
eccedenza di offerta ha frenato qualsiasi 
impulso positivo sui prezzi, poiché il sen-
timent degli investitori nei confronti del 

petrolio è rimasto fortemente ribassista. 
Che la domanda di petrolio sia in aumen-
to, poi, lo ha sottolineato anche la stessa 
Opec. Secondo cui la crescita del fabbiso-
gno sarà ancora più marcata di quella sti-
mata dall’Aie e sarà pari a 1,3 milioni di 
barili al giorno, su base annua, nel 2025 e 
salirà ancora, a 1,4 milioni di barili gior-
nalieri per l’anno seguente. A trascinare 
la domanda ci sono i Paesi non Ocse, os-
sia Cina e India su tutti che avranno biso-
gno di 1,2 milioni di barili di petrolio al 
giorno in più. Nell’area occidentale, inve-
ce, la crescita della domanda è stimata in 
circa 100mila barili al giorno. 

(© Imagoeconomica)

E LAGARDE CALZA L’ELMETTO: “CRESCITA CON LE SPESE MILITARI” 

Bce lascia di nuovo i tassi fermi
È l’ora della surroga sui mutui

di C.F.

SOSTENIBILITÀ

Sogin ottiene
il livello A
nell’ambito
degli Esg

di CRISTIANA FLAMINIO

Con una mano chiede i super incentivi, con 
l’altra cede un’altra fabbrica in Italia. 
Stellantis chiede, all’Europa, di fare più 
attenzione all’automotive e di dare seguito 
alle promesse di Ursula von der Leyen 
sostenendo un programma per il sostegno 
all’acquisto di nuove utilitarie. Intanto cede 
un’altra fabbrica italiana. Si tratta della Vm 
di Cento, azienda storica del Ferrarese. Nata 
nel dopoguerra e specializzata in motori 
diesel, era stata acquistata (definitivamente) 
da Fiat nel 2013 dopo che, due anni prima, la 
casa automobilistica torinese ne aveva già 
rilevato il 50 per cento del capitale sociale. 
Dettagli economici, per il momento, non ce 
ne sono. C’è, però, il nome di chi subentrerà a 
Stellantis nella proprietà della fabbrica: si 
tratta del Gruppo Marval, azienda 
specializzata nei motori industriali e nella 
meccanica di precisione. Lunedì prossimo, 
nella sede di Bologna della Regione Emilia 
Romagna, si terrà un confronto istituzionale 
per capire quale sarà il futuro della fabbrica. 
Che, al momento, dà lavoro a circa trecento 
persone.La dismissione, però, porta con sé 
altri interrogativi. Il primo, ovvio, riguarda la 
presenza in Italia della produzione. Che, con 
la vendita di Vm, risulta ulteriormente 
indebolita. C’è poi la questione diesel che, 
evidentemente, interessa sempre meno il 
colosso italofrancese. Infine ci sono i dubbi 
su Maserati. Vm, difatti, era stata una delle 
fabbriche principali nell’indotto del 
Tridente. Forniva i motori ai modelli della 
casa che, negli ultimi tempi, ha subito una 
sorta di stop and go (a voler essere buoni). 
Antonio Filosa, nei giorni scorsi, aveva 
promesso: “Maserati non è in vendita”. 
Eppure, la cessione di Vm sembra iscriversi 
(anche) in questa delicatissima partita che si 
gioca sul futuro di uno dei brand più iconici 
dell’automotive italiano nonché sull’avvenire 
delle decine e decine di operai che ci 
lavorano. 
Nel frattempo, il Ceo Stellantis ha rivolto 
diverse richieste importanti direttamente a 
Bruxelles. Una su tutte quella di “super 
incentivi per le auto più piccole che 
consumano ed emettono meno delle grandi e 
poi puntare sulla neutralità tecnologica”. Al 
Kepler Cheuvreux Autumn Conference, 
Filosa ha spiegato: “In Europa siamo passati 
da 19 a 15 milioni di auto con la perdita di 
oltre 3 milioni di unità: l’Ue è la regione che 
sta rallentando di più”. Coi super incentivi, 
Bruxelles centrerebbe più di un obiettivo: “Il 
parco auto in Europa è di circa 250 milioni di 
unità e l’età media è di oltre dodici anni. 
“Quindi comprendiamo che incentivando il 
consumatore, non noi, la possibilità di 
sostituire una vecchia auto con una più 
nuova, l’ambiente ne trarrà ovviamente 
beneficio, perché le auto più nuove sono 
meno inquinanti di quelle vecchie. 
L’industria – ha aggiunto il Ceo Filosa - ne 
trarrà un beneficio immediato, perché si 
tratta di una domanda aggiuntiva. Ciò 
significa più posti di lavoro, tutela del lavoro, 
aumento della produzione degli stabilimenti 
e cose del genere”. 

IL DOPPIO FORNO DI STELLANTIS

ECONOMIA

(© Imagoeconomica)

I timori e i conti del 
Codacons: “Dall’inizio 
dell’anno si pagano 
già 120 euro in più”

FLOP ACCIAIO UE
CROLLA PURE 
LA PRODUZIONE
METALMECCANICA

ECONOMIA

FILOSA CHIEDE ALL’UE
SUPER INCENTIVI
E CEDE LA VM DI CENTO

IL GRIDO D’ALLARME

S
ogin ha di che festeggiare: arriva 
il riconoscimento dalla 
piattaforma digitale globale 
Synesgy che ha conferito 

all’azienda il livello A, quello più alto, 
nell’ambito degli Esg. Una notizia 
importante che la stessa Sogin ha 
ritenuto di dover celebrare in una nota: 
“La valutazione, basata su standard 
internazionali, tra cui i Global 
Reporting Initiative (Gri) e il quadro di 
riferimento degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile delle Nazioni Unite (Sdgs), 
conferma l’approccio rigoroso e 

coerente della Società nella gestione 
delle tematiche Esg”. Ma non è tutto 
perché Sogin ha visto premiata, col 
riconoscimento, la sua “capacità di 
integrare i principi della sostenibilità 
all’interno delle proprie attività di 
gestione e smantellamento degli 
impianti nucleari e di trattamento dei 
rifiuti radioattivi, con un impegno 
concreto in termini di trasparenza, 
inclusione, equità e tutela ambientale”, 
tutti “ elementi fondamentali per 
rafforzare la fiducia degli stakeholder 
attraverso azioni concrete e misurabili”. 
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 di GIUSEPPE TIANI 

di GIOVANNI VASSO

T
utto come previsto: la Bce si prende 
un’altra pausa a settembre (è la terza 
di fila) e lascia, ancora una volta, i tassi 
lì dove li avevamo lasciati: al 2% sui 
depositi,  al  2,15%  sulle  operazioni  

principali e al 2,40% su quelle marginali. A sentir 
l’analisi che arriva da Francoforte, parrebbe qua-
si di vedere un’Europa in procinto di una riscossa 
economica. Le stime sul Pil, difatti, sono state al-
zate al +1,2% per quest’anno (partivano dall’1%) 
mentre per il 2026 e il 2027 si promette una cre-
scita stimata, rispettivamente, nell’1% (-0,1% ri-
spetto alle ultime previsioni) e all’1,3% (in linea 
con gli ultimi dati). Non basta: l’inflazione per 
quest’anno sarà al 2,1% mentre per il prossimo 
biennio sarà stabilmente sotto la linea rossa del 2 
per cento tracciata da Lagarde e soci all’indomani 
della stretta monetaria susseguita agli scossoni 
energetici dovuti alla guerra in Ucraina: 1,7% per 
il 2029 e 1,9 nel 2027. Madame Lagarde, dopo 
aver ribadito la solita filastrocca per cui la Bce 
“non resta vincolata” e dunque si tiene le mani li-
bere per operare qualche tagliuzzo qua e là, ritie-
ne di dover snocciolare belle notizie al Vecchio 
Continente: “I rischi per la crescita economica so-
no diventati più bilanciati”. Peccato, però, che poi 
inanella una serie di notizie e considerazioni che 
non appaiono veramente entusiasmanti: “Men-
tre i recenti accordi commerciali hanno ridotto 
l’incertezza, un ulteriore peggioramento delle re-
lazioni commerciali potrebbe ulteriormente fre-
nare le esportazioni e trascinare investimenti e 
consumi. Un deterioramento del sentiment sui 
mercati finanziari potrebbe portare a condizioni 
di finanziamento più restrittive, a una maggiore 
avversione al rischio e a una crescita più debole”. 
Niente paura, però. Per fortuna c’è la guerra. “Le 
tensioni geopolitiche, come la guerra ingiustifica-
ta della Russia contro l’Ucraina e il tragico conflit-
to in Medioriente, rimangono una delle principa-
li fonti di incertezza”. Fino a un certo punto, però: 
“Una spesa per la difesa e le infrastrutture supe-
riore alle aspettative, insieme a riforme volte ad 
aumentare la produttività, contribuirebbero alla 
crescita. Un miglioramento della fiducia delle im-
prese potrebbe stimolare gli investimenti priva-
ti”. Insomma, l’Europa spera di rimettersi in se-
sto calzando l’elmetto: “Il sentiment potrebbe an-
che migliorare e l’attività stimolata se le tensioni 
geopolitiche diminuissero o se le rimanenti con-
troversie commerciali venissero risolte più rapi-
damente del previsto”, ha dichiarato la governa-
trice in versione Lapalisse. Il problema più pres-
sante per Lagarde, e non solo per lei, riguarda il 
piano Draghi. Che, dopo un anno, è rimasto prati-
camente lettera morta: “Cruciale completare l’u-

nione di investimenti e risparmi con una tabella 
di marcia ambiziosa e stabilire la legge necessaria 
per il nostro euro digitale”. Lo stop, il terzo di fila, 
deciso dalla Bce fa crescere l’attenzione su ciò che 
farà la Fed. In America, ormai, un taglio è dato 
(quasi) per scontato. E si fanno sempre più largo 
le ipotesi per cui la banca centrale potrebbe deci-
dere di scontare il costo del denaro addirittura di 
mezzo punto. A quel punto, per la vecchia Europa 
già è piagata dal dollaro debole (cosa che, invece, 
per Lagarde e soci sarebbe un’opportunità nel so-
gno irrealizzabile di lanciare l’euro come valuta di 
riserva mondiale) sarebbe un problema. Grave. 
Ma se davvero un taglio simile fosse deciso sul 

dollaro, significherebbe la fine dell’allarme infla-
zione. E varrebbe per tutti, Europa (Lagarde e fal-
chi) compresa. Ciò che davvero conta, almeno 
per le famiglie, è che la scelta Bce finirà per pesare 
sul portafogli di chiunque abbia contratto un mu-
tuo nel corso degli anni. I conti li fa il Codacons: “I 
tassi di interesse sui mutui effettivamente prati-
cati alle famiglie sono passati dal 3,50% dello 
scorso gennaio al 3,61% di luglio (dati Bankita-
lia),  con  un incremento  del  +0,11% da  inizio  
2025, pari ad un maggior esborso da +120 euro 
all’anno su un mutuo da 150mila euro a 30 anni e 
il mancato taglio da parte della Bce potrebbe in-
fluire negativamente sull’andamento del merca-
to, e accelerare la crescita dei tassi con conse-
guenze dirette sulle tasche di milioni di italiani”. 
Insomma, per chi non l’avesse fatto forse è arriva-
ta l’ora di pensare seriamente a procedere con 
una surroga e, magari, passare al tasso fisso. Una 
scelta che interessa, come riportano i dati Crif, 
sempre più famiglie: rispetto all’ultimo trimestre 
del 2024, difatti, nei primi tre mesi di quest’anno 
la domanda di surroghe è salita addirittura del 
63,2% trascinando verso l’alto gli indici sui mutui 
concessi, saliti del 20%. 

LA NOSTRA SICUREZZASete di petrolio: cresce
la domanda di oro nero
E il prezzo resta a terra

di CRISTIANA FLAMINIO

Un anno duro come l’acciaio. 
Per i produttori europei, che 
sono in ginocchio. L’ultimo 
allarme arriva da Eurofer, 
l’organizzazione comunitaria 
che riunisce le imprese 
siderurgiche d’Europa. Tra i 
dazi americani (al 50%) e la 
persistente debolezza della 
domanda di fronte a una 
sempre più agguerrita 
sovraccapacità produttiva 
globale, il comparto perde 
quota. L’ultimo Economic 
and Steel Market Outlook 
Eurofer riferisce che, nel 
2025, c’è da affrontare 
un’altra recessione nel 
consumo apparente di acciaio 
sia nei settori utilizzatori di 
acciaio (-0,7%, rivisto al 
ribasso da -0,5%). Se tutto va 
bene, di crescere se ne riparla 
l’anno venturo quando le 
proiezioni sognano aumenti 
del 3,1%. L’Europa, però, 
continua a essere fortemente 
attratta dalle importazioni di 
acciaio che pesano 
complessivamente per il 25 
per cento. Il guaio è che tutto 
è collegato. In Italia, stando ai 
dati Federmeccanica, la 
produzione è calata del 4,3% 
solo nei primi sei mesi 
dell’anno. Una perdita che è 
di gran lunga superiore a 
quella accusata dall’industria 
italiana in generale che ha 
limitato i danni al -2,8%. 
Crollo dell’export verso gli 
Usa, superiore al 6%. Male 
anche gli altri fronti 
dell’esportazione: -0,4% 
verso i paesi Ue e -0,6% verso 
i mercati extracomunitari. 
Quello che teme l’83 per 
cento delle imprese 
metalmeccaniche italiane è 
che si tratti solo di un 
assaggio di ciò che verrà. Dei 
dazi di Trump, gli 
imprenditori temono tre 
conseguenze: perdita di 
quote export (32%), difficoltà 
nelle supply chain (25%) e 
aumento della pressione 
competitiva sul mercato Ue 
(21%).

di GIOVANNI VASSO

N
on sarà così facile liberarsi 
delle fonti energetiche fossi-
li: l’Aie rivela che la doman-
da di petrolio, nonostante gli 
aumenti  della  produzione  

decisi dall’Opec che si riverberano anche 
sui Paesi produttori al di fuori dell’orga-
nizzazione,  continuerà a  salire.  E l’au-
mento non sarà neanche così contenuto: 
si parla, nell’analisi pubblicata ieri dall’A-
genzia  internazionale  per  l’Energia,  di  
una crescita del fabbisogno mondiale di 
petrolio stimata in circa 740mila barili al 
giorno, naturalmente su base annuale. A 
fronte, va notato, di un’offerta che è già 
da record e che fornisce ai mercati qual-
cosa come poco meno di 107 milioni di 
barili al giorno (106,9 milioni per l’esat-
tezza) e che risulta in continua crescita. 
Già, perché l’Opec+, capitanata dall’Ara-
bia Saudita che ha ripreso a pompare do-
po lunghi mesi passati a predicare sobrie-
tà e rigore ai consociati, prosegue la sua 
campagna di tagli alle riduzioni della pro-
duzione.  Contestualmente,  dagli  Stati  
Uniti e fino al Brasile, passando per la 
Guayana, uno dei nuovi Eldorado dell’o-
ro nero, la produzione sarebbe già ai mas-
simi. Quasi allo stremo, secondo gli anali-
sti dell’Aie. Record di estrazione ma so-
prattutto di raffinazione, la produzione 
di  greggio  “raffinato”  è  già  salita  di  
400mila barili al giorno attestandosi, ad 
agosto scorso, su livelli record pari a 85,1 
milioni di barili. Che, però, non possono 
reggere e presto, stando alle previsioni 
Aie, si stabilizzeranno a 83,5 mb/g per il 
2025 con la possibilità di un’ulteriore ri-
salita (a 84 milioni di barili) per l’anno 
venturo. Raffinare, nonostante le campa-
gne d’opinione e soprattutto le leggi che 
colpiscono il  diesel conviene ancora ai 
produttori che, peraltro, possono godere 
di un netto miglioramento dei margini e 
dell’economia in generale legata alla ben-
zina. Sono in aumento, inoltre, le scorte 
di petrolio: dall’inizio dell’anno ne sono 
state osservate per l’equivalente di 187 
milioni di barili in più. Restano, tuttavia, 
al di sotto delle medie quinquennali. E 
ciò perché, stando all’analisi dell’agenzia 
internazionale dell’energia, in Cina si sta 
registrando un surplus significativo solo 
negli ultimi mesi. I Paesi dell’area Ocse, il 
cui bisogno di petrolio aumenterà di 80 
kb/g quest’anno, hanno mantenuto il lo-

ro trend di scorte incamerandone circa 
6,9 milioni di barili. Sale la domanda, au-
menta l’offerta, crolla il prezzo. I prezzi 
del petrolio greggio di riferimento sono 
scesi ad agosto, con i futures ICE Brent in 
calo di circa 2 dollari al barile mese su 
mese, attestandosi a 67 dollari al barile. 
Le preoccupazioni geopolitiche si  sono 
intensificate a fronte delle minori speran-
ze di un accordo di pace a breve termine 
tra Russia e Ucraina. Tuttavia, spiegano 
dall’Aie, la prospettiva di un'imminente 
eccedenza di offerta ha frenato qualsiasi 
impulso positivo sui prezzi, poiché il sen-
timent degli investitori nei confronti del 

petrolio è rimasto fortemente ribassista. 
Che la domanda di petrolio sia in aumen-
to, poi, lo ha sottolineato anche la stessa 
Opec. Secondo cui la crescita del fabbiso-
gno sarà ancora più marcata di quella sti-
mata dall’Aie e sarà pari a 1,3 milioni di 
barili al giorno, su base annua, nel 2025 e 
salirà ancora, a 1,4 milioni di barili gior-
nalieri per l’anno seguente. A trascinare 
la domanda ci sono i Paesi non Ocse, os-
sia Cina e India su tutti che avranno biso-
gno di 1,2 milioni di barili di petrolio al 
giorno in più. Nell’area occidentale, inve-
ce, la crescita della domanda è stimata in 
circa 100mila barili al giorno. 

(© Imagoeconomica)

E LAGARDE CALZA L’ELMETTO: “CRESCITA CON LE SPESE MILITARI” 

Bce lascia di nuovo i tassi fermi
È l’ora della surroga sui mutui

di C.F.

SOSTENIBILITÀ

Sogin ottiene
il livello A
nell’ambito
degli Esg

di CRISTIANA FLAMINIO

Con una mano chiede i super incentivi, con 
l’altra cede un’altra fabbrica in Italia. 
Stellantis chiede, all’Europa, di fare più 
attenzione all’automotive e di dare seguito 
alle promesse di Ursula von der Leyen 
sostenendo un programma per il sostegno 
all’acquisto di nuove utilitarie. Intanto cede 
un’altra fabbrica italiana. Si tratta della Vm 
di Cento, azienda storica del Ferrarese. Nata 
nel dopoguerra e specializzata in motori 
diesel, era stata acquistata (definitivamente) 
da Fiat nel 2013 dopo che, due anni prima, la 
casa automobilistica torinese ne aveva già 
rilevato il 50 per cento del capitale sociale. 
Dettagli economici, per il momento, non ce 
ne sono. C’è, però, il nome di chi subentrerà a 
Stellantis nella proprietà della fabbrica: si 
tratta del Gruppo Marval, azienda 
specializzata nei motori industriali e nella 
meccanica di precisione. Lunedì prossimo, 
nella sede di Bologna della Regione Emilia 
Romagna, si terrà un confronto istituzionale 
per capire quale sarà il futuro della fabbrica. 
Che, al momento, dà lavoro a circa trecento 
persone.La dismissione, però, porta con sé 
altri interrogativi. Il primo, ovvio, riguarda la 
presenza in Italia della produzione. Che, con 
la vendita di Vm, risulta ulteriormente 
indebolita. C’è poi la questione diesel che, 
evidentemente, interessa sempre meno il 
colosso italofrancese. Infine ci sono i dubbi 
su Maserati. Vm, difatti, era stata una delle 
fabbriche principali nell’indotto del 
Tridente. Forniva i motori ai modelli della 
casa che, negli ultimi tempi, ha subito una 
sorta di stop and go (a voler essere buoni). 
Antonio Filosa, nei giorni scorsi, aveva 
promesso: “Maserati non è in vendita”. 
Eppure, la cessione di Vm sembra iscriversi 
(anche) in questa delicatissima partita che si 
gioca sul futuro di uno dei brand più iconici 
dell’automotive italiano nonché sull’avvenire 
delle decine e decine di operai che ci 
lavorano. 
Nel frattempo, il Ceo Stellantis ha rivolto 
diverse richieste importanti direttamente a 
Bruxelles. Una su tutte quella di “super 
incentivi per le auto più piccole che 
consumano ed emettono meno delle grandi e 
poi puntare sulla neutralità tecnologica”. Al 
Kepler Cheuvreux Autumn Conference, 
Filosa ha spiegato: “In Europa siamo passati 
da 19 a 15 milioni di auto con la perdita di 
oltre 3 milioni di unità: l’Ue è la regione che 
sta rallentando di più”. Coi super incentivi, 
Bruxelles centrerebbe più di un obiettivo: “Il 
parco auto in Europa è di circa 250 milioni di 
unità e l’età media è di oltre dodici anni. 
“Quindi comprendiamo che incentivando il 
consumatore, non noi, la possibilità di 
sostituire una vecchia auto con una più 
nuova, l’ambiente ne trarrà ovviamente 
beneficio, perché le auto più nuove sono 
meno inquinanti di quelle vecchie. 
L’industria – ha aggiunto il Ceo Filosa - ne 
trarrà un beneficio immediato, perché si 
tratta di una domanda aggiuntiva. Ciò 
significa più posti di lavoro, tutela del lavoro, 
aumento della produzione degli stabilimenti 
e cose del genere”. 

IL DOPPIO FORNO DI STELLANTIS

ECONOMIA

(© Imagoeconomica)

I timori e i conti del 
Codacons: “Dall’inizio 
dell’anno si pagano 
già 120 euro in più”

FLOP ACCIAIO UE
CROLLA PURE 
LA PRODUZIONE
METALMECCANICA

ECONOMIA

FILOSA CHIEDE ALL’UE
SUPER INCENTIVI
E CEDE LA VM DI CENTO

IL GRIDO D’ALLARME

S
ogin ha di che festeggiare: arriva 
il riconoscimento dalla 
piattaforma digitale globale 
Synesgy che ha conferito 

all’azienda il livello A, quello più alto, 
nell’ambito degli Esg. Una notizia 
importante che la stessa Sogin ha 
ritenuto di dover celebrare in una nota: 
“La valutazione, basata su standard 
internazionali, tra cui i Global 
Reporting Initiative (Gri) e il quadro di 
riferimento degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile delle Nazioni Unite (Sdgs), 
conferma l’approccio rigoroso e 

coerente della Società nella gestione 
delle tematiche Esg”. Ma non è tutto 
perché Sogin ha visto premiata, col 
riconoscimento, la sua “capacità di 
integrare i principi della sostenibilità 
all’interno delle proprie attività di 
gestione e smantellamento degli 
impianti nucleari e di trattamento dei 
rifiuti radioattivi, con un impegno 
concreto in termini di trasparenza, 
inclusione, equità e tutela ambientale”, 
tutti “ elementi fondamentali per 
rafforzare la fiducia degli stakeholder 
attraverso azioni concrete e misurabili”. 
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di RITA CAVALLARO 

“F
accio un appello alla pre-
mier  Giorgia  Meloni,  
che è donna e madre. Ca-
ra  presidente,  mi  aiuti  
lei,  perché sto combat-

tendo da solo una battaglia di giustizia 
per mia figlia, massacrata da un assassi-
no che, dopo quattro anni, è ancora libe-
ro, nonostante sia stato individuato e le 
responsabilità accertate”. 

È l’appello che lancia dalle colonne de 
L’Identità Luigi De Nitto, ristoratore di 
Latina e padre di Veronica, una vittima di-
menticata perché il suo delitto non è avve-
nuto in Italia, ma negli Stati Uniti. La ra-
gazza, 34 anni, si trovava a San Francisco, 
dove da pochi mesi si era trasferita per la-
voro, quando, il 15 gennaio 2021, venne 
trovata cadavere in un appartamento in 
fiamme. I pompieri, entrati in casa con-
vinti di domare l’incendio, fecero la terri-
bile scoperta: Veronica era riversa a terra, 
in una pozza di sangue e aveva un profon-
do taglio alla gola. Quel rogo era stato ap-
piccato  dall’assassino  per  cancellare  le  
tracce ma i detective americani sono riu-
sciti a inchiodare il killer, l’ex fidanzato 
Renato Yedra-Briseno, un macellaio 37en-
ne originario del Messico, che Veronica 
aveva conosciuto al supermercato dove la-
voravano entrambi. Il killer, però, subito 
dopo il delitto è riuscito a far perdere le 
proprie tracce e, addirittura, ad attraver-
sare il confine, sottraendosi così alla cattu-
ra. Nonostante le difficoltà della pande-
mia, i problemi burocratici oltreoceano e 
nessuna soluzione sul versante italiano, 
Luigi è riuscito a ottenere passi importan-
ti nell'inchiesta, riuscendo a collaborare 
con i detective del caso, Morris Maya, l'as-
sistente  del  procuratore  di  San  Mateo  
County e titolare del fascicolo, e il detecti-
ve del Daly City Police Department, Kody 

Lizana, che coordina le indagini. Anche 
perché, a causa di un cortocircuito nelle 
comunicazioni  da  parte  delle  autorità  
americane ma anche del Consolato italia-
no, il ristoratore, per oltre un anno, non 
era riuscito neppure a sapere ufficialmen-
te come fosse stata uccisa la sua bambina. 
“Ho cercato ogni giorno di sapere qualco-
sa sulla sorte di Veronica, ho scritto all'al-
lora ministro Luigi Di Maio, senza avere 
mai una risposta. Così con il mio avvocato 
siamo andati in Procura a Roma e quando 
ho visto il fascicolo sul caso di mia figlia so-
no rimasto sconcertato. C'erano solo due 
fogli, uno con una taglia da 10 milioni di 
dollari sull'assassino, una cifra sproposita-
ta che dimostra il calibro criminale di Ye-
dra-Briseno, e poi un documento con la 
notizia di reato dell'omicidio, sul quale, 
però, veniva riportato il nome Vittoria De 
Nitto, anziché Veronica. Un errore che, ol-

tre a farmi venire seri dubbi su come si sta-
vano svolgendo le indagini, ha creato gra-
vi problemi amministrativi, perché mia fi-
glia è stata dichiarata morta dopo dieci 
mesi", racconta Luigi.

Un calvario che non ha scoraggiato l’uo-
mo, che non ha smesso di lottare finché 
non è arrivata la svolta. Grazie a una tele-
camera di sorveglianza, i detective hanno 
dimostrato che Renato Yedra-Briseno ha 
premeditato il delitto. È stato infatti ripre-
so mentre comprava una tanica di benzi-
na prima di mettere in atto il suo orribile 
piano. Il  killer ha infierito su Veronica 
mentre la giovane tentava di scappare dal-
la casa, visto che il suo corpo è stato trova-
to sull'uscio della porta. È lì che il messica-
no l'ha sopraffatta e l'ha sgozzata, per poi 
appiccare il fuoco, nella speranza di can-
cellare le tracce. L'assassino si è dato alla 
fuga, ha vagato sei giorni per le strade di 

San Francisco prima di riuscire a passare 
il confine e rifugiarsi in Messico, grazie 
all'aiuto di uno zio, che è stato arrestato e 
accusato di favoreggiamento. L'uomo ha 
collaborato con la polizia e ha fatto trovare 
l'auto con cui aveva accompagnato il nipo-
te alla frontiera, al cui interno c'era l'arma 
del delitto. 

Le analisi scientifiche sul grosso coltello 
hanno inchiodato Yedra-Briseno: sulla la-
ma c'erano il sangue di Veronica e le im-
pronte dell'omicida. Caso chiuso, con un 
mandato di cattura internazionale emes-
so nei confronti del messicano. Eppure, 
nonostante il latitante sia stato individua-
to e la sua residenza sia ben nota, il killer è 
ancora libero e si è rifatto una nuova vita. 
L'uomo è ritenuto altamente pericoloso, 
ma il blitz per la sua cattura non è mai sta-
to predisposto. E ora a Luigi non resta che 
tentare ancora di chiedere aiuto, affinché 
l'Italia avvii relazioni diplomatiche con gli 
Stati Uniti per chiedere di sbloccare la si-
tuazione. Lo scorso anno ha portato il caso 
al Parlamento europeo, ma non si è smos-
so nulla. Aveva anche scritto al ministro 
degli Esteri, Antonio Tajani, ma senza esi-
to, seppure dalla Farnesina fosse arrivata 
una nota stampa che faceva ben sperare. 
Invece sulla vicenda è calato il silenzio. 

“L’unica che potrebbero risolvere la si-
tuazione è la premier Meloni”, ha spiegato 
De Nitto, che un paio di mesi fa era stato 
ricevuto a Palazzo Chigi per un approfon-
dimento. “Vorrei incontrare il presidente 
del Consiglio, perché lei è una donna e so-
prattutto una mamma, oltre a ad essere 
una premier tanto capace da aver guada-
gnato una grande credibilità internaziona-
le. Inoltre”, aggiunge, “gli ottimi rapporti 
che Meloni ha con il presidente Usa Do-
nald Trump possono rivelarsi fondamen-
tali per rendere giustizia a mia figlia Vero-
nica. E anche a me, che non avrò pace fin-
ché il suo assassino non verrà catturato”.

di IVANO TOLETTINI

U
na stangata di almeno 20 milioni di euro. More-
no Riello, 64 anni, vicentino di nascita, è di Bas-
sano del Grappa, ma con residenza a Vittorio Ve-
neto, ha incarnato per anni l’immagine del priva-
te banker affidabile, capace di curare con discre-

zione e competenza i patrimoni di imprenditori e risparmia-
tori altoatesini. Una reputazione costruita dentro Intesa San-
paolo Private Banking, con ufficio a Bolzano, dove dal 2010 
fino al pensionamento anticipato del dicembre 2024 ha se-
guito clienti facoltosi, anziani o comunque restii a gestire i 
conti online. Proprio quella vulnerabilità sarebbe diventata il 
varco sfruttato per anni. La tecnica era tanto semplice quan-
to devastante: rendiconti falsi. Non i classici estratti conto uf-
ficiali spediti dalla banca, ma fogli Excel con lo stesso layout 
ripetuto e rassicurante, inviati via mail o consegnati a mano. 
Numeri che simulavano investimenti sicuri, controvalori pa-
trimoniali in crescita, operazioni di acquisto titoli mai esisti-
te. In realtà, dietro quelle carte, non c’era alcun movimento 
reale. Per rendere credibile la messinscena, Riello avrebbe 
usato moduli firmati in bianco dai clienti, in alcuni casi addi-
rittura firme apocrife. Il rapporto personale era la leva decisi-
va. I clienti presi per il naso avevano tutti patrimoni consi-
stenti e abitudini consolidate. Si fidavano del consulente che 
chiamava per nome, che li tranquillizzava: “Non voglio in-
viarle troppi documenti, la sommergerei di carte”. Bastava 
quello a sciogliere dubbi. Anziani, imprenditori locali, rispar-

miatori di lungo corso, poco inclini alla tecnologia e convinti 
che l’home banking fosse complicato o rischioso: erano il ter-
reno perfetto per la trappola. Quando la vicenda è emersa, a 
fine 2024, lo choc è stato violento. La Procura di Bolzano ha 
aperto un’inchiesta per truffa aggravata e continuata, il furto 
pluriaggravato, l’intermediazione finanziaria abusiva. L’Or-
ganismo di vigilanza dell’Albo dei consulenti ha disposto la 
sospensione per 180 giorni. La Guardia di Finanza ha seque-
strato computer, telefoni, documentazione. Le cifre ballano: 

la banca ha rilevato divari contabili per oltre 131 milioni di 
euro; le operazioni disconosciute dai clienti ammontano a 
1,8 milioni; le stime delle parti civili arrivano a danni per de-
cine di milioni. Per settimane Riello è sembrato sparito, ali-
mentando voci di una fuga all’estero. Il suo avvocato, Alberto 
Berardi del foro di Padova, nega: “Non è mai scappato, è in-
censurato e si trova in Italia”. Ma resta il dato: un professio-
nista stimato, vicino alla pensione, si è trasformato nell’incu-
bo di chi gli aveva affidato i risparmi di una vita. Il nodo ora è 
doppio. Da un lato la giustizia penale, che dovrà accertare 
l’entità delle sottrazioni, capire dove siano finiti i soldi e se 
possano essere recuperati. Dall’altro la partita dei risarci-
menti. Intesa Sanpaolo, parte lesa a sua volta, ha avviato ve-
rifiche e indennizzerà i clienti colpiti. Perché nel private ban-
king la fiducia è il capitale più prezioso: lasciar scivolare 
nell’ombra simili falle significherebbe incrinare un intero si-
stema. Il caso Riello ha riacceso un interrogativo antico: co-
me proteggere i risparmiatori da se stessi, dalla tentazione di 
delegare tutto al consulente di fiducia senza controllare? La 
lezione è brutale. Mai firmare moduli in bianco. Mai accetta-
re rendiconti diversi da quelli ufficiali. E soprattutto non ri-
nunciare agli strumenti di base dell’era digitale: l’home ban-
king, con le sue notifiche immediate, avrebbe reso impossibi-
le o almeno molto più ardua la frode. “Se avessero avuto ac-
cesso costante ai loro conti, la trappola non avrebbe retto”, 
osserva un esperto. Invece, per dieci anni, la fiducia ha reso 
ciechi i clienti. E quando la nebbia si è diradata, i patrimoni 
erano evaporati.

L’APPELLO DEL PADRE ALLA PREMIER MELONI

Veronica De Nitto, uccisa negli Stati Uniti
“Giustizia per mia figlia, assassino a piede libero”

UN BOTTINO DA 20 MILIONI DI FALSI RENDICONTI CHE HA SCOSSO I RISPARMIATORI

Il broker di Bolzano e la trappola della fiducia
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di RITA CAVALLARO 

“F
accio un appello alla pre-
mier  Giorgia  Meloni,  
che è donna e madre. Ca-
ra  presidente,  mi  aiuti  
lei,  perché sto combat-

tendo da solo una battaglia di giustizia 
per mia figlia, massacrata da un assassi-
no che, dopo quattro anni, è ancora libe-
ro, nonostante sia stato individuato e le 
responsabilità accertate”. 

È l’appello che lancia dalle colonne de 
L’Identità Luigi De Nitto, ristoratore di 
Latina e padre di Veronica, una vittima di-
menticata perché il suo delitto non è avve-
nuto in Italia, ma negli Stati Uniti. La ra-
gazza, 34 anni, si trovava a San Francisco, 
dove da pochi mesi si era trasferita per la-
voro, quando, il 15 gennaio 2021, venne 
trovata cadavere in un appartamento in 
fiamme. I pompieri, entrati in casa con-
vinti di domare l’incendio, fecero la terri-
bile scoperta: Veronica era riversa a terra, 
in una pozza di sangue e aveva un profon-
do taglio alla gola. Quel rogo era stato ap-
piccato  dall’assassino  per  cancellare  le  
tracce ma i detective americani sono riu-
sciti a inchiodare il killer, l’ex fidanzato 
Renato Yedra-Briseno, un macellaio 37en-
ne originario del Messico, che Veronica 
aveva conosciuto al supermercato dove la-
voravano entrambi. Il killer, però, subito 
dopo il delitto è riuscito a far perdere le 
proprie tracce e, addirittura, ad attraver-
sare il confine, sottraendosi così alla cattu-
ra. Nonostante le difficoltà della pande-
mia, i problemi burocratici oltreoceano e 
nessuna soluzione sul versante italiano, 
Luigi è riuscito a ottenere passi importan-
ti nell'inchiesta, riuscendo a collaborare 
con i detective del caso, Morris Maya, l'as-
sistente  del  procuratore  di  San  Mateo  
County e titolare del fascicolo, e il detecti-
ve del Daly City Police Department, Kody 

Lizana, che coordina le indagini. Anche 
perché, a causa di un cortocircuito nelle 
comunicazioni  da  parte  delle  autorità  
americane ma anche del Consolato italia-
no, il ristoratore, per oltre un anno, non 
era riuscito neppure a sapere ufficialmen-
te come fosse stata uccisa la sua bambina. 
“Ho cercato ogni giorno di sapere qualco-
sa sulla sorte di Veronica, ho scritto all'al-
lora ministro Luigi Di Maio, senza avere 
mai una risposta. Così con il mio avvocato 
siamo andati in Procura a Roma e quando 
ho visto il fascicolo sul caso di mia figlia so-
no rimasto sconcertato. C'erano solo due 
fogli, uno con una taglia da 10 milioni di 
dollari sull'assassino, una cifra sproposita-
ta che dimostra il calibro criminale di Ye-
dra-Briseno, e poi un documento con la 
notizia di reato dell'omicidio, sul quale, 
però, veniva riportato il nome Vittoria De 
Nitto, anziché Veronica. Un errore che, ol-

tre a farmi venire seri dubbi su come si sta-
vano svolgendo le indagini, ha creato gra-
vi problemi amministrativi, perché mia fi-
glia è stata dichiarata morta dopo dieci 
mesi", racconta Luigi.

Un calvario che non ha scoraggiato l’uo-
mo, che non ha smesso di lottare finché 
non è arrivata la svolta. Grazie a una tele-
camera di sorveglianza, i detective hanno 
dimostrato che Renato Yedra-Briseno ha 
premeditato il delitto. È stato infatti ripre-
so mentre comprava una tanica di benzi-
na prima di mettere in atto il suo orribile 
piano. Il  killer ha infierito su Veronica 
mentre la giovane tentava di scappare dal-
la casa, visto che il suo corpo è stato trova-
to sull'uscio della porta. È lì che il messica-
no l'ha sopraffatta e l'ha sgozzata, per poi 
appiccare il fuoco, nella speranza di can-
cellare le tracce. L'assassino si è dato alla 
fuga, ha vagato sei giorni per le strade di 

San Francisco prima di riuscire a passare 
il confine e rifugiarsi in Messico, grazie 
all'aiuto di uno zio, che è stato arrestato e 
accusato di favoreggiamento. L'uomo ha 
collaborato con la polizia e ha fatto trovare 
l'auto con cui aveva accompagnato il nipo-
te alla frontiera, al cui interno c'era l'arma 
del delitto. 

Le analisi scientifiche sul grosso coltello 
hanno inchiodato Yedra-Briseno: sulla la-
ma c'erano il sangue di Veronica e le im-
pronte dell'omicida. Caso chiuso, con un 
mandato di cattura internazionale emes-
so nei confronti del messicano. Eppure, 
nonostante il latitante sia stato individua-
to e la sua residenza sia ben nota, il killer è 
ancora libero e si è rifatto una nuova vita. 
L'uomo è ritenuto altamente pericoloso, 
ma il blitz per la sua cattura non è mai sta-
to predisposto. E ora a Luigi non resta che 
tentare ancora di chiedere aiuto, affinché 
l'Italia avvii relazioni diplomatiche con gli 
Stati Uniti per chiedere di sbloccare la si-
tuazione. Lo scorso anno ha portato il caso 
al Parlamento europeo, ma non si è smos-
so nulla. Aveva anche scritto al ministro 
degli Esteri, Antonio Tajani, ma senza esi-
to, seppure dalla Farnesina fosse arrivata 
una nota stampa che faceva ben sperare. 
Invece sulla vicenda è calato il silenzio. 

“L’unica che potrebbero risolvere la si-
tuazione è la premier Meloni”, ha spiegato 
De Nitto, che un paio di mesi fa era stato 
ricevuto a Palazzo Chigi per un approfon-
dimento. “Vorrei incontrare il presidente 
del Consiglio, perché lei è una donna e so-
prattutto una mamma, oltre a ad essere 
una premier tanto capace da aver guada-
gnato una grande credibilità internaziona-
le. Inoltre”, aggiunge, “gli ottimi rapporti 
che Meloni ha con il presidente Usa Do-
nald Trump possono rivelarsi fondamen-
tali per rendere giustizia a mia figlia Vero-
nica. E anche a me, che non avrò pace fin-
ché il suo assassino non verrà catturato”.

di IVANO TOLETTINI

U
na stangata di almeno 20 milioni di euro. More-
no Riello, 64 anni, vicentino di nascita, è di Bas-
sano del Grappa, ma con residenza a Vittorio Ve-
neto, ha incarnato per anni l’immagine del priva-
te banker affidabile, capace di curare con discre-

zione e competenza i patrimoni di imprenditori e risparmia-
tori altoatesini. Una reputazione costruita dentro Intesa San-
paolo Private Banking, con ufficio a Bolzano, dove dal 2010 
fino al pensionamento anticipato del dicembre 2024 ha se-
guito clienti facoltosi, anziani o comunque restii a gestire i 
conti online. Proprio quella vulnerabilità sarebbe diventata il 
varco sfruttato per anni. La tecnica era tanto semplice quan-
to devastante: rendiconti falsi. Non i classici estratti conto uf-
ficiali spediti dalla banca, ma fogli Excel con lo stesso layout 
ripetuto e rassicurante, inviati via mail o consegnati a mano. 
Numeri che simulavano investimenti sicuri, controvalori pa-
trimoniali in crescita, operazioni di acquisto titoli mai esisti-
te. In realtà, dietro quelle carte, non c’era alcun movimento 
reale. Per rendere credibile la messinscena, Riello avrebbe 
usato moduli firmati in bianco dai clienti, in alcuni casi addi-
rittura firme apocrife. Il rapporto personale era la leva decisi-
va. I clienti presi per il naso avevano tutti patrimoni consi-
stenti e abitudini consolidate. Si fidavano del consulente che 
chiamava per nome, che li tranquillizzava: “Non voglio in-
viarle troppi documenti, la sommergerei di carte”. Bastava 
quello a sciogliere dubbi. Anziani, imprenditori locali, rispar-

miatori di lungo corso, poco inclini alla tecnologia e convinti 
che l’home banking fosse complicato o rischioso: erano il ter-
reno perfetto per la trappola. Quando la vicenda è emersa, a 
fine 2024, lo choc è stato violento. La Procura di Bolzano ha 
aperto un’inchiesta per truffa aggravata e continuata, il furto 
pluriaggravato, l’intermediazione finanziaria abusiva. L’Or-
ganismo di vigilanza dell’Albo dei consulenti ha disposto la 
sospensione per 180 giorni. La Guardia di Finanza ha seque-
strato computer, telefoni, documentazione. Le cifre ballano: 

la banca ha rilevato divari contabili per oltre 131 milioni di 
euro; le operazioni disconosciute dai clienti ammontano a 
1,8 milioni; le stime delle parti civili arrivano a danni per de-
cine di milioni. Per settimane Riello è sembrato sparito, ali-
mentando voci di una fuga all’estero. Il suo avvocato, Alberto 
Berardi del foro di Padova, nega: “Non è mai scappato, è in-
censurato e si trova in Italia”. Ma resta il dato: un professio-
nista stimato, vicino alla pensione, si è trasformato nell’incu-
bo di chi gli aveva affidato i risparmi di una vita. Il nodo ora è 
doppio. Da un lato la giustizia penale, che dovrà accertare 
l’entità delle sottrazioni, capire dove siano finiti i soldi e se 
possano essere recuperati. Dall’altro la partita dei risarci-
menti. Intesa Sanpaolo, parte lesa a sua volta, ha avviato ve-
rifiche e indennizzerà i clienti colpiti. Perché nel private ban-
king la fiducia è il capitale più prezioso: lasciar scivolare 
nell’ombra simili falle significherebbe incrinare un intero si-
stema. Il caso Riello ha riacceso un interrogativo antico: co-
me proteggere i risparmiatori da se stessi, dalla tentazione di 
delegare tutto al consulente di fiducia senza controllare? La 
lezione è brutale. Mai firmare moduli in bianco. Mai accetta-
re rendiconti diversi da quelli ufficiali. E soprattutto non ri-
nunciare agli strumenti di base dell’era digitale: l’home ban-
king, con le sue notifiche immediate, avrebbe reso impossibi-
le o almeno molto più ardua la frode. “Se avessero avuto ac-
cesso costante ai loro conti, la trappola non avrebbe retto”, 
osserva un esperto. Invece, per dieci anni, la fiducia ha reso 
ciechi i clienti. E quando la nebbia si è diradata, i patrimoni 
erano evaporati.

L’APPELLO DEL PADRE ALLA PREMIER MELONI

Veronica De Nitto, uccisa negli Stati Uniti
“Giustizia per mia figlia, assassino a piede libero”

UN BOTTINO DA 20 MILIONI DI FALSI RENDICONTI CHE HA SCOSSO I RISPARMIATORI

Il broker di Bolzano e la trappola della fiducia
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Un sipario a colpi di blu: 
l’ultimo sguardo di Wilson
nel manifesto ufficiale 

di NICOLA SANTINI

L
a Barcolana 2025 si apre con un 
blu che non lascia scampo. Robert 
Wilson lo ha steso sul manifesto 
come un sipario, eliminando ogni 
orpello. Resta il mare, resta la vela, 

resta il tempo sospeso. È un’immagine che 
concentra il rito della regata in un gesto mini-
mo, una riduzione all’essenziale che diventa 
poesia visiva. Il manifesto taglia via ogni con-
cessione. Un blu compatto, che inghiotte lo 
spazio come un fondale teatrale. Dentro, po-
che vele. Non figure rassicuranti, scontate: 

sono invece  fenditure  
leggere, quasi ferite nel 
colore. La scena è co-
struita  con precisione 
chirurgica,  e  proprio  
per  questo  lascia  un  
senso di gelo e di atte-
sa.  Non  illustrazione,  
didattica e pubblicita-
ria  ma  composizione  
drammatica. L’eco del-
la “Lady from the Sea”, 
che  Susan  Sontag  ri-
scrisse per Wilson, at-
traversa questa imma-
gine.  La  domanda  su  
quale sia la nostra vera 
appartenenza – terra,  

mare, aria – vibra nel manifesto come sotto-
testo. Le vele non sono imbarcazioni, sono 
desideri sospesi. Parlano di libertà, di fuga, 
del bisogno umano di oltrepassare i limiti im-
posti dalla gravità. Negli anni la Barcolana ha 
affidato la propria identità visiva a grandi au-
tori: Pistoletto, Abramović, Mattotti, Sagmei-
ster. Ognuno ha portato una chiave di lettu-

ra, a volte ironica, a volte simbolica. Wilson 
va oltre. La sua opera non firma l’evento per-
ché anzitutto lo interroga. È un testamento 
consegnato al pubblico pochi giorni dopo la 
sua morte. Non un ricordo celebrativo, quin-
di, ma un’immagine che resta addosso come 
un congedo.

Trieste, città di confini e mare, trova in 
questo blu una sintesi definitiva. Non il blu 
patinato delle cartoline, ma un blu denso, che 
unisce e divide. La Barcolana, spettacolo col-
lettivo che ogni anno trasforma il Golfo in 
teatro, ha ora un manifesto che sembra sce-
nografia più che grafica. Chi lo guarda non 
pensa a trofei o classifiche, ma al mare come 
destino.

Wilson ha sempre dissolto le barriere tra 
teatro e arti visive, tra luce e corpo, tra tempo 
e spazio. Con quest’opera dissolve anche la 

distanza tra arte e vita, restituendo alla Bar-
colana un’immagine che non passa. Il  blu 
continuerà a galleggiare negli occhi di chi na-
viga e di chi resta a terra. Non come memoria 
dell’edizione 2025, ma come immagine defi-
nitiva di ciò che la regata rappresenta: il desi-
derio di appartenere al mare. “Il manifesto di 
questa edizione della Barcolana è un meravi-
glioso viaggio nel blu, il colore che tutti noi 
appassionati di mare abbiamo dentro: chi na-
viga e vive la propria passione per il mare tro-
va nelle sfumature di blu la propria ispirazio-
ne, la propria forza – ha commentato Mitja 
Gialuz, Presidente della Società Velica di Bar-
cola e Grignano che organizza l’evento –. Il 
blu ci unisce tutti, come in questo manifesto, 
uno dei più belli in questa galleria di arte e 
mare  che  ogni  anno  illycaffé  e  Barcolana  
compongono insieme”.

CULTURA E SPETTACOLO

di NICOLA SANTINI

di MARCO MONTINI

D
aniele  Milano  è  il  sindaco  di  
Amalfi,  meravigliosa cittadina 
campana, bomboniera della co-
sta tirrenica. Con lui abbiamo 
parlato della rilevanza naziona-

le e della importanza turistica del suo Comu-
ne e del ruolo del settore primario in paese, 
anche alla luce del recente riconoscimento 
internazionale della “Food and Agriculture 
Organization”. 

Sindaco, i terrazzamenti agricoli di 
Amalfi in pietra a secco coltivati con 
limoneti, uliveti e vigneti sono diven-
tati patrimonio dell'umanità per l'a-
gricoltura. Come valuta questo rico-
noscimento della FAO? 

“Un  riconoscimento  straordinario  che  
non piove dall’alto ma premia l’impegno e la 
perseveranza del Comune di Amalfi, prima 
con l’iscrizione nel “Registro nazionale dei 
Paesaggi Rurali Storici” nel 2018 e poi con la 
partecipazione al programma GIAHS. In-
tendiamo così accendere i riflettori sull’agri-
coltura eroica, impegnarci per la sua tutela e 
sensibilizzare le istituzioni a prevedere par-
ticolari misure per il sostegno materiale di 
questo delicato sistema. Ci abbiamo credu-
to con forza e questo riconoscimento lo de-
dichiamo a tutti coloro che, con grande sa-
crificio e passione, sono stati e sono il cuore 
pulsante di questo sistema agricolo divenu-
to patrimonio mondiale”. 

Il Comune di Amalfi sostiene “l’a-
gricoltura eroica” e ha bandito un av-
viso pubblico di manifestazione di in-
teresse destinato  ai  proprietari  dei  
fondi agricoli. Quale l’intento? 

“La nostra Amministrazione sta destinan-
do 50mila euro all’anno di fondi di bilancio 
comunale per questa iniziativa che intende 
incentivare  la  gestione  attiva  dei  terreni  
agricoli e contrastare il fenomeno dell’ab-
bandono. Questo perché in un luogo come 
Amalfi, la pratica agricola associata all’atti-
vità manutentiva dei terrazzamenti, rappre-
senta un elemento decisivo per esercitare la 
cura del territorio, molto spesso, come è no-
to, oggetto di fenomeni anche importanti di 
dissesto idrogeologico”.

Anche quest’anno Amalfi si è ricon-
fermata regina del turismo e simbolo 
di un sistema paese in continua cre-
scita in questo senso. È concorde? 

“I  dati  legati  ad arrivi  e  presenze nelle  
strutture turistiche nel 2025 ad Amalfi sono 
sicuramente positivi: rispetto al 2024 regi-
striamo numeri in aumento ad aprile, mag-
gio e giugno stabili, luglio e agosto con una 
contrazione dell’1%. Parliamo di dati ufficia-
li, estratti dal software della tassa di soggior-
no:  chi  sostiene  fantomatici  cali  del  
“20/30%”,  semplicemente non sa  di  cosa 
parla. Ci sarebbe da aprire una riflessione, 
piuttosto, sul numero di posti letto disponibi-
li che nel 2022 erano 3.200, oggi invece sono 
4.700: in pratica, il numero di persone che ar-
riva nella destinazione resta inalterato ma si 
distribuisce su un paniere molto più ampio di 
posti letto. Il mercato sta iniziando a regolare 
ciò che i Comuni non hanno ancora il potere 
di fare. In termini di visibilità, il 2025 è stato 
un anno eccezionale per Amalfi. A partire 
dall’evento mondiale che ha tenuto a battesi-
mo la nuova “Ferrari Amalfi”: un co-bran-
ding straordinario che sta garantendo - e ga-
rantirà per molti anni - un irripetibile ritorno 

d’immagine. Poi la 70° Regata delle Antiche 
Repubbliche Marinare ed il Summit che ha 
riunito i Sindaci delle più importanti realtà 
turistiche d’Italia da cui è nata la “Carta di 
Amalfi - per un nuovo rapporto tra destina-
zioni turistiche e comunità residenti”

In numerose città italiane, si sta af-
facciando un fenomeno che preoccu-
pa  molti:  quello  dell’overtourism.  
Preoccupa anche voi? 

“Più che di overtourism, ci piace parlare 
di gestione sostenibile del turismo. Nei Co-
muni turistici si registrano picchi di presen-
ze sul territorio significativamente superiori 
al  totale  della  popolazione residente,  per  
molti mesi, con considerevoli impatti sulla 
comunità, sulla tenuta dei servizi pubblici e 
delle infrastrutture, nonché sulla sicurezza 
stessa della destinazione. Ricercare un equi-
librio è essenziale per tutelare la qualità del-
la visita dei nostri ospiti, così come il benes-
sere dei residenti. Nella “Carta di Amalfi” 
abbiamo sintetizzato tutte le proposte prio-

ritarie su cui è necessario intervenire. Mag-
giori poteri per gestire la presenza di “pic-
chi” nelle località, ovvero l’ottimizzazione 
degli arrivi di veicoli, treni, imbarcazioni, 
sulla base degli spazi disponibili e delle in-
frastrutture di ricezione effettivamente esi-
stenti. Nuovi strumenti normativi per disci-
plinare l’offerta di posti letto turistici, evi-
tandone la concentrazione in zone che di-
mostrano elevati “indici di turisticità”. Mag-
giore flessibilità nelle assunzioni di persona-
le - in primis a tempo determinato per il con-
trollo del territorio, oggi agganciate a vincoli 
anacronistici e assolutamente non rispon-
denti alle esigenze dei Comuni turistici. Ab-
biamo già raggiunto un primo risultato, con 
l’attivazione del tavolo interistituzionale de-
dicato alla gestione e alla sicurezza dei flussi 
turistici, promosso dai Ministri del Turismo 
e dell’Interno, a cui partecipano i Sindaci 
promotori della “Carta di Amalfi”.

Regione Campania e governo nazio-
nale. In questi mesi come e quale è 
stata  l’interlocuzione  istituzionale  
per lo sviluppo - ambientale, produtti-
vo e turistico - di Amalfi e più in gene-
rale della costiera? 

“Nel corso di questi anni, l’interlocuzione 
con le Istituzioni sovraordinate è stata otti-
ma. “L’esempio più significativo è rappre-
sentato dal percorso che ha riguardato la 
“ZTL territoriale”, una proposta che ho lan-
ciato nel settembre 2018 per ridurre i pro-
blemi legati al traffico in Costa d’Amalfi. Do-
po un lungo iter e grazie all’attuale maggio-
ranza parlamentare, la proposta è diventata 
legge a novembre 2024, entrando ufficial-
mente nel Codice della Strada. In questo 
modo, nelle aree Unesco, per non più di 5 
mesi all’anno, sarà possibile attivare ZTL ex-
tra-urbane, cioè a cavallo di più Comuni. Al 
tempo stesso, la Regione Campania ha ap-
provato il progetto di fattibilità della relati-
va infrastruttura tecnologica e deliberato il 
finanziamento da più di 4 milioni di euro 
per la sua realizzazione. Al momento, i Co-
muni della Costa d’Amalfi sono a lavoro per 
definire la collocazione puntuale delle posta-
zioni tecnologiche. Questa è la dimostrazio-
ne che è possibile cambiare la realtà parten-
do dalle  esperienze locali,  creando nuovi  
modelli per il governo dei territori: proprio 
in queste settimane è emerso l’interessa-
mento della provincia di Bolzano ad adotta-
re questo strumento”.

G
li Enti del Terzo Settore rappresentano un 
motore fondamentale per l’Italia: non è so-
lo un’affermazione, ma una consapevolez-
za sempre più radicata nel cuore della so-
cietà italiana. In un tempo segnato da tra-

sformazioni profonde e da nuove fragilità, il Terzo Set-
tore si configura come un pilastro di coesione sociale, 
un laboratorio vivo di solidarietà, innovazione civica e 
partecipazione attiva. 

Associazioni, cooperative, fondazioni e organizzazio-
ni di volontariato infatti operano ogni giorno nei territo-
ri con competenza e passione, là dove lo Stato e il merca-
to da soli non bastano. E, numericamente parlando, so-
no un vero esercito della solidarietà, un universo che 
continua a crescere. 

“In Italia il Terzo Settore ha un notevole impatto eco-
nomico e sociale. Secondo il Rapporto Terzo Settore 
2024, infatti, il Non Profit nel nostro Paese genera 84 

miliardi di euro, pari al 4,4% del PIL, impiega oltre 
900mila dipendenti e conta su circa 4,7 milioni di volon-
tari e 360mila enti presenti sul territorio (Dati: Forum 
Terzo Settore; Istat). – spiega a L’identità Eleonora Mat-
tia, consigliera regionale del Lazio -.  Parliamo di un 
know how che, in partnerhip con il pubblico, attraverso 
convenzioni, accreditamenti e co-progettazione, eroga 
servizi essenziali in diversi settori strategici delle politi-
che sociali, dall’assistenza agli anziani alla prima infan-
zia, dall’integrazione dei migranti al contrasto alla po-
vertà educativa”. 

“Per questo è fondamentale riconoscerne l’importanza 
migliorando e potenziando l’attività del Terzo settore, so-
prattutto per i cittadini cui i loro servizi sono rivolti, con al-
cune azioni mirate. Ad esempio: ridurre gli adempimenti 
amministrativi per enti di piccole dimensioni; estendere le 
agevolazioni Ires agli enti commerciali del Terzo settore; 
incentivi per aziende che collaborano con Ets; fondi strut-

turali per la professionalizzazione degli operatori; bandi 
dedicati per progetti digitali e sostenibili”. 

E  a  proposito  di  azioni  istituzionali,  nel  triennio  
2025-2027 gli Enti del Terzo Settore avranno a disposi-
zione 141 milioni di euro per proprie iniziative e proget-
ti. A definire il quadro delle risorse finanziarie, nonché 
la loro ripartizione in base a obiettivi generali e aree 
prioritarie di intervento è lo schema di atto d’indirizzo, 
firmato dal Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Marina Calderone, il 7 agosto 2025. 

“Gli Enti del Terzo Settore rappresentano una risorsa 
fondamentale per il nostro Paese - ha sottolineato il me-
se scorso il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Marina Calderone -; con la loro capacità di costruire reti 
territoriali, interpretare i bisogni sociali e promuovere 
inclusione e solidarietà contribuiscono in modo concre-
to alla coesione delle nostre comunità”.

M.M.

C
on la proiezione di 
Stalker, sei sempre con 
me, Fabio Bastianello 
segna la ripartenza 

della sua attività dopo la pausa 
forzata dal Covid. La prima, ha 
registrato una sala gremita e ha 
portato a Venezia, nell’Italian 
Pavilion dell’Istituto Luce 
durante l’82ª Mostra del 
Cinema, un cortometraggio che 
affronta con taglio psicologico e 
thriller il tema dello stalking, 
esplorando dinamiche 
lavorative tossiche, pettegolezzi 
e false accuse. Un’opera che 
ribalta i consueti schemi 
narrativi, scegliendo come 
protagonista un uomo, e 
aprendo così una riflessione 
sull’universalità del fenomeno e 
sulla difficoltà di riconoscere le 

sofferenze maschili in un 
contesto che tende a 
marginalizzarle.
Bastianello, già autore di 
Secondo Tempo (2010), Milano 
in the Cage (2016) e H36 (film 
sperimentale di 36 ore), celebra 
così i trent’anni di carriera e 

inaugura ufficialmente la 
Bastianello Production, nuova 
realtà che non si limita al cinema 
ma sviluppa progetti di 
comunicazione e marketing con 
approccio creativo e 
personalizzato, lontano dai 
format preconfezionati.
Durante l’evento, il regista ha 
ricevuto anche un 
riconoscimento dall’Asti Film 
Festival, che ne ha sottolineato la 
capacità di affrontare temi 
complessi e scomodi sfidando le 
convenzioni sociali e 
cinematografiche. Con Stalker 
riesce a rendere palpabile 
disagio, tensione e isolamento, 
trasformando il linguaggio 
cinematografico in una lente 
d’ingrandimento sul vissuto 
interiore. 

EVENTO BARCOLANA 2025

PARLA IL SINDACO DANIELE MILANO 

“Amalfi, patrimonio agricolo e regina 
del turismo: il segreto è l’equilibrio”

RAPPORTO 2024: IL NON PROFIT GENERA 84 MILIARDI DI EURO, IL 4,4% DEL PIL

Terzo settore, il motore silenzioso dell’Italia che include

di NICOLA SANTINI 

Mila Trani porta per la prima volta in 
Italia il suo nuovo album “Menta 
Selvatica” in tre date speciali: 18 
settembre al Bravo Caffè di Bologna, 
19 settembre al Circolo Mossetto di 
Torino (nuova data) e 21 settembre al 
Blue Note di Milano. Con lei 
Bartolomeo Barenghi (chitarra), 
Sandrine Robilliard (violoncello) e 
Martí Hosta (percussioni). Un concept 
album di 8 brani tra miti, femminilità e 
sonorità mediterranee.

Sabato 13 settembre il CPM Music 
Institute di Milano, fondato da 
Franco Mussida, apre le porte con 
un Open Day dedicato a chi vuole 
avvicinarsi o approfondire lo studio 
della musica. Alle 11.00 l’apertura 
con la CPM Ultra Pop Band e la 
presentazione dei percorsi 
formativi dell’a.a. 2025/26. Video e 
immagini racconteranno i successi 
degli studenti, dal Festival di 
Sanremo agli Internazionali di 
Tennis, passando per eventi a Brera 
e al Castello Sforzesco.

L’INTERVISTA

Il testamento 
visivo di 
un maestro 
che ha 
trasformato 
il mare in 
scena teatrale

CORTOMETRAGGI

Fabio Bastianello
porta il suo
“Stalker” al Festival
di Venezia

APPUNTAMENTI

Mila Trani in concerto

A Milano

C
i sono due categorie di 
furbi: quelli che 
spendono i propri 
soldi e quelli che 

maneggiano quelli degli altri. I 
primi, al massimo, finiscono 
per svuotare il conto e ritrovarsi 
col fiato corto; i secondi, molto 
più spregiudicati, si travestono 
da strateghi della finanza o da 
salvatori della patria, ma in 
realtà sono solo acrobati del 
portafoglio altrui. È la categoria 
più subdola, perché non rischia 
nulla di proprio: gioca con la 
fiducia, brucia risorse, 
costruisce castelli di carta che, 
una volta crollati, lasciano 
macerie sulle spalle dei 
contribuenti, degli azionisti, dei 
risparmiatori. In politica è lo 
sport nazionale: il denaro 
pubblico non ha nome né 
cognome, e quindi lo si spende 
come se fosse inesauribile. In 
azienda la dinamica non 
cambia: manager strapagati 
che predicano austerità ai 
dipendenti mentre pianificano 
bonus miliardari finanziati con 
debiti. 
Il paradosso è che questi 
furboni vengono spesso 
ammirati, invitati a conferenze, 
celebrati come visionari. Ma 
senza il salvadanaio degli altri 
non saprebbero comprare 
neppure un caffè. La vera 
abilità non è rischiare con la 
pelle degli altri, ma saper 
costruire con le proprie mani, 
senza trasformare il prossimo 
in bancomat. Il problema è che 
il furbo coi soldi altrui, finché 
ha voce, detta la linea: promette 
miracoli, vende sogni, sposta 
capitali come fossero pedine di 
una dama. E quando tutto salta, 
lui è già altrove, magari a 
scrivere un libro su come 
“gestire il cambiamento”.
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Un sipario a colpi di blu: 
l’ultimo sguardo di Wilson
nel manifesto ufficiale 

di NICOLA SANTINI

L
a Barcolana 2025 si apre con un 
blu che non lascia scampo. Robert 
Wilson lo ha steso sul manifesto 
come un sipario, eliminando ogni 
orpello. Resta il mare, resta la vela, 

resta il tempo sospeso. È un’immagine che 
concentra il rito della regata in un gesto mini-
mo, una riduzione all’essenziale che diventa 
poesia visiva. Il manifesto taglia via ogni con-
cessione. Un blu compatto, che inghiotte lo 
spazio come un fondale teatrale. Dentro, po-
che vele. Non figure rassicuranti, scontate: 

sono invece  fenditure  
leggere, quasi ferite nel 
colore. La scena è co-
struita  con precisione 
chirurgica,  e  proprio  
per  questo  lascia  un  
senso di gelo e di atte-
sa.  Non  illustrazione,  
didattica e pubblicita-
ria  ma  composizione  
drammatica. L’eco del-
la “Lady from the Sea”, 
che  Susan  Sontag  ri-
scrisse per Wilson, at-
traversa questa imma-
gine.  La  domanda  su  
quale sia la nostra vera 
appartenenza – terra,  

mare, aria – vibra nel manifesto come sotto-
testo. Le vele non sono imbarcazioni, sono 
desideri sospesi. Parlano di libertà, di fuga, 
del bisogno umano di oltrepassare i limiti im-
posti dalla gravità. Negli anni la Barcolana ha 
affidato la propria identità visiva a grandi au-
tori: Pistoletto, Abramović, Mattotti, Sagmei-
ster. Ognuno ha portato una chiave di lettu-

ra, a volte ironica, a volte simbolica. Wilson 
va oltre. La sua opera non firma l’evento per-
ché anzitutto lo interroga. È un testamento 
consegnato al pubblico pochi giorni dopo la 
sua morte. Non un ricordo celebrativo, quin-
di, ma un’immagine che resta addosso come 
un congedo.

Trieste, città di confini e mare, trova in 
questo blu una sintesi definitiva. Non il blu 
patinato delle cartoline, ma un blu denso, che 
unisce e divide. La Barcolana, spettacolo col-
lettivo che ogni anno trasforma il Golfo in 
teatro, ha ora un manifesto che sembra sce-
nografia più che grafica. Chi lo guarda non 
pensa a trofei o classifiche, ma al mare come 
destino.

Wilson ha sempre dissolto le barriere tra 
teatro e arti visive, tra luce e corpo, tra tempo 
e spazio. Con quest’opera dissolve anche la 

distanza tra arte e vita, restituendo alla Bar-
colana un’immagine che non passa. Il  blu 
continuerà a galleggiare negli occhi di chi na-
viga e di chi resta a terra. Non come memoria 
dell’edizione 2025, ma come immagine defi-
nitiva di ciò che la regata rappresenta: il desi-
derio di appartenere al mare. “Il manifesto di 
questa edizione della Barcolana è un meravi-
glioso viaggio nel blu, il colore che tutti noi 
appassionati di mare abbiamo dentro: chi na-
viga e vive la propria passione per il mare tro-
va nelle sfumature di blu la propria ispirazio-
ne, la propria forza – ha commentato Mitja 
Gialuz, Presidente della Società Velica di Bar-
cola e Grignano che organizza l’evento –. Il 
blu ci unisce tutti, come in questo manifesto, 
uno dei più belli in questa galleria di arte e 
mare  che  ogni  anno  illycaffé  e  Barcolana  
compongono insieme”.

CULTURA E SPETTACOLO

di NICOLA SANTINI

di MARCO MONTINI

D
aniele  Milano  è  il  sindaco  di  
Amalfi,  meravigliosa cittadina 
campana, bomboniera della co-
sta tirrenica. Con lui abbiamo 
parlato della rilevanza naziona-

le e della importanza turistica del suo Comu-
ne e del ruolo del settore primario in paese, 
anche alla luce del recente riconoscimento 
internazionale della “Food and Agriculture 
Organization”. 

Sindaco, i terrazzamenti agricoli di 
Amalfi in pietra a secco coltivati con 
limoneti, uliveti e vigneti sono diven-
tati patrimonio dell'umanità per l'a-
gricoltura. Come valuta questo rico-
noscimento della FAO? 

“Un  riconoscimento  straordinario  che  
non piove dall’alto ma premia l’impegno e la 
perseveranza del Comune di Amalfi, prima 
con l’iscrizione nel “Registro nazionale dei 
Paesaggi Rurali Storici” nel 2018 e poi con la 
partecipazione al programma GIAHS. In-
tendiamo così accendere i riflettori sull’agri-
coltura eroica, impegnarci per la sua tutela e 
sensibilizzare le istituzioni a prevedere par-
ticolari misure per il sostegno materiale di 
questo delicato sistema. Ci abbiamo credu-
to con forza e questo riconoscimento lo de-
dichiamo a tutti coloro che, con grande sa-
crificio e passione, sono stati e sono il cuore 
pulsante di questo sistema agricolo divenu-
to patrimonio mondiale”. 

Il Comune di Amalfi sostiene “l’a-
gricoltura eroica” e ha bandito un av-
viso pubblico di manifestazione di in-
teresse destinato  ai  proprietari  dei  
fondi agricoli. Quale l’intento? 

“La nostra Amministrazione sta destinan-
do 50mila euro all’anno di fondi di bilancio 
comunale per questa iniziativa che intende 
incentivare  la  gestione  attiva  dei  terreni  
agricoli e contrastare il fenomeno dell’ab-
bandono. Questo perché in un luogo come 
Amalfi, la pratica agricola associata all’atti-
vità manutentiva dei terrazzamenti, rappre-
senta un elemento decisivo per esercitare la 
cura del territorio, molto spesso, come è no-
to, oggetto di fenomeni anche importanti di 
dissesto idrogeologico”.

Anche quest’anno Amalfi si è ricon-
fermata regina del turismo e simbolo 
di un sistema paese in continua cre-
scita in questo senso. È concorde? 

“I  dati  legati  ad arrivi  e  presenze nelle  
strutture turistiche nel 2025 ad Amalfi sono 
sicuramente positivi: rispetto al 2024 regi-
striamo numeri in aumento ad aprile, mag-
gio e giugno stabili, luglio e agosto con una 
contrazione dell’1%. Parliamo di dati ufficia-
li, estratti dal software della tassa di soggior-
no:  chi  sostiene  fantomatici  cali  del  
“20/30%”,  semplicemente non sa  di  cosa 
parla. Ci sarebbe da aprire una riflessione, 
piuttosto, sul numero di posti letto disponibi-
li che nel 2022 erano 3.200, oggi invece sono 
4.700: in pratica, il numero di persone che ar-
riva nella destinazione resta inalterato ma si 
distribuisce su un paniere molto più ampio di 
posti letto. Il mercato sta iniziando a regolare 
ciò che i Comuni non hanno ancora il potere 
di fare. In termini di visibilità, il 2025 è stato 
un anno eccezionale per Amalfi. A partire 
dall’evento mondiale che ha tenuto a battesi-
mo la nuova “Ferrari Amalfi”: un co-bran-
ding straordinario che sta garantendo - e ga-
rantirà per molti anni - un irripetibile ritorno 

d’immagine. Poi la 70° Regata delle Antiche 
Repubbliche Marinare ed il Summit che ha 
riunito i Sindaci delle più importanti realtà 
turistiche d’Italia da cui è nata la “Carta di 
Amalfi - per un nuovo rapporto tra destina-
zioni turistiche e comunità residenti”

In numerose città italiane, si sta af-
facciando un fenomeno che preoccu-
pa  molti:  quello  dell’overtourism.  
Preoccupa anche voi? 

“Più che di overtourism, ci piace parlare 
di gestione sostenibile del turismo. Nei Co-
muni turistici si registrano picchi di presen-
ze sul territorio significativamente superiori 
al  totale  della  popolazione residente,  per  
molti mesi, con considerevoli impatti sulla 
comunità, sulla tenuta dei servizi pubblici e 
delle infrastrutture, nonché sulla sicurezza 
stessa della destinazione. Ricercare un equi-
librio è essenziale per tutelare la qualità del-
la visita dei nostri ospiti, così come il benes-
sere dei residenti. Nella “Carta di Amalfi” 
abbiamo sintetizzato tutte le proposte prio-

ritarie su cui è necessario intervenire. Mag-
giori poteri per gestire la presenza di “pic-
chi” nelle località, ovvero l’ottimizzazione 
degli arrivi di veicoli, treni, imbarcazioni, 
sulla base degli spazi disponibili e delle in-
frastrutture di ricezione effettivamente esi-
stenti. Nuovi strumenti normativi per disci-
plinare l’offerta di posti letto turistici, evi-
tandone la concentrazione in zone che di-
mostrano elevati “indici di turisticità”. Mag-
giore flessibilità nelle assunzioni di persona-
le - in primis a tempo determinato per il con-
trollo del territorio, oggi agganciate a vincoli 
anacronistici e assolutamente non rispon-
denti alle esigenze dei Comuni turistici. Ab-
biamo già raggiunto un primo risultato, con 
l’attivazione del tavolo interistituzionale de-
dicato alla gestione e alla sicurezza dei flussi 
turistici, promosso dai Ministri del Turismo 
e dell’Interno, a cui partecipano i Sindaci 
promotori della “Carta di Amalfi”.

Regione Campania e governo nazio-
nale. In questi mesi come e quale è 
stata  l’interlocuzione  istituzionale  
per lo sviluppo - ambientale, produtti-
vo e turistico - di Amalfi e più in gene-
rale della costiera? 

“Nel corso di questi anni, l’interlocuzione 
con le Istituzioni sovraordinate è stata otti-
ma. “L’esempio più significativo è rappre-
sentato dal percorso che ha riguardato la 
“ZTL territoriale”, una proposta che ho lan-
ciato nel settembre 2018 per ridurre i pro-
blemi legati al traffico in Costa d’Amalfi. Do-
po un lungo iter e grazie all’attuale maggio-
ranza parlamentare, la proposta è diventata 
legge a novembre 2024, entrando ufficial-
mente nel Codice della Strada. In questo 
modo, nelle aree Unesco, per non più di 5 
mesi all’anno, sarà possibile attivare ZTL ex-
tra-urbane, cioè a cavallo di più Comuni. Al 
tempo stesso, la Regione Campania ha ap-
provato il progetto di fattibilità della relati-
va infrastruttura tecnologica e deliberato il 
finanziamento da più di 4 milioni di euro 
per la sua realizzazione. Al momento, i Co-
muni della Costa d’Amalfi sono a lavoro per 
definire la collocazione puntuale delle posta-
zioni tecnologiche. Questa è la dimostrazio-
ne che è possibile cambiare la realtà parten-
do dalle  esperienze locali,  creando nuovi  
modelli per il governo dei territori: proprio 
in queste settimane è emerso l’interessa-
mento della provincia di Bolzano ad adotta-
re questo strumento”.

G
li Enti del Terzo Settore rappresentano un 
motore fondamentale per l’Italia: non è so-
lo un’affermazione, ma una consapevolez-
za sempre più radicata nel cuore della so-
cietà italiana. In un tempo segnato da tra-

sformazioni profonde e da nuove fragilità, il Terzo Set-
tore si configura come un pilastro di coesione sociale, 
un laboratorio vivo di solidarietà, innovazione civica e 
partecipazione attiva. 

Associazioni, cooperative, fondazioni e organizzazio-
ni di volontariato infatti operano ogni giorno nei territo-
ri con competenza e passione, là dove lo Stato e il merca-
to da soli non bastano. E, numericamente parlando, so-
no un vero esercito della solidarietà, un universo che 
continua a crescere. 

“In Italia il Terzo Settore ha un notevole impatto eco-
nomico e sociale. Secondo il Rapporto Terzo Settore 
2024, infatti, il Non Profit nel nostro Paese genera 84 

miliardi di euro, pari al 4,4% del PIL, impiega oltre 
900mila dipendenti e conta su circa 4,7 milioni di volon-
tari e 360mila enti presenti sul territorio (Dati: Forum 
Terzo Settore; Istat). – spiega a L’identità Eleonora Mat-
tia, consigliera regionale del Lazio -.  Parliamo di un 
know how che, in partnerhip con il pubblico, attraverso 
convenzioni, accreditamenti e co-progettazione, eroga 
servizi essenziali in diversi settori strategici delle politi-
che sociali, dall’assistenza agli anziani alla prima infan-
zia, dall’integrazione dei migranti al contrasto alla po-
vertà educativa”. 

“Per questo è fondamentale riconoscerne l’importanza 
migliorando e potenziando l’attività del Terzo settore, so-
prattutto per i cittadini cui i loro servizi sono rivolti, con al-
cune azioni mirate. Ad esempio: ridurre gli adempimenti 
amministrativi per enti di piccole dimensioni; estendere le 
agevolazioni Ires agli enti commerciali del Terzo settore; 
incentivi per aziende che collaborano con Ets; fondi strut-

turali per la professionalizzazione degli operatori; bandi 
dedicati per progetti digitali e sostenibili”. 

E  a  proposito  di  azioni  istituzionali,  nel  triennio  
2025-2027 gli Enti del Terzo Settore avranno a disposi-
zione 141 milioni di euro per proprie iniziative e proget-
ti. A definire il quadro delle risorse finanziarie, nonché 
la loro ripartizione in base a obiettivi generali e aree 
prioritarie di intervento è lo schema di atto d’indirizzo, 
firmato dal Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Marina Calderone, il 7 agosto 2025. 

“Gli Enti del Terzo Settore rappresentano una risorsa 
fondamentale per il nostro Paese - ha sottolineato il me-
se scorso il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Marina Calderone -; con la loro capacità di costruire reti 
territoriali, interpretare i bisogni sociali e promuovere 
inclusione e solidarietà contribuiscono in modo concre-
to alla coesione delle nostre comunità”.

M.M.

C
on la proiezione di 
Stalker, sei sempre con 
me, Fabio Bastianello 
segna la ripartenza 

della sua attività dopo la pausa 
forzata dal Covid. La prima, ha 
registrato una sala gremita e ha 
portato a Venezia, nell’Italian 
Pavilion dell’Istituto Luce 
durante l’82ª Mostra del 
Cinema, un cortometraggio che 
affronta con taglio psicologico e 
thriller il tema dello stalking, 
esplorando dinamiche 
lavorative tossiche, pettegolezzi 
e false accuse. Un’opera che 
ribalta i consueti schemi 
narrativi, scegliendo come 
protagonista un uomo, e 
aprendo così una riflessione 
sull’universalità del fenomeno e 
sulla difficoltà di riconoscere le 

sofferenze maschili in un 
contesto che tende a 
marginalizzarle.
Bastianello, già autore di 
Secondo Tempo (2010), Milano 
in the Cage (2016) e H36 (film 
sperimentale di 36 ore), celebra 
così i trent’anni di carriera e 

inaugura ufficialmente la 
Bastianello Production, nuova 
realtà che non si limita al cinema 
ma sviluppa progetti di 
comunicazione e marketing con 
approccio creativo e 
personalizzato, lontano dai 
format preconfezionati.
Durante l’evento, il regista ha 
ricevuto anche un 
riconoscimento dall’Asti Film 
Festival, che ne ha sottolineato la 
capacità di affrontare temi 
complessi e scomodi sfidando le 
convenzioni sociali e 
cinematografiche. Con Stalker 
riesce a rendere palpabile 
disagio, tensione e isolamento, 
trasformando il linguaggio 
cinematografico in una lente 
d’ingrandimento sul vissuto 
interiore. 

EVENTO BARCOLANA 2025

PARLA IL SINDACO DANIELE MILANO 

“Amalfi, patrimonio agricolo e regina 
del turismo: il segreto è l’equilibrio”

RAPPORTO 2024: IL NON PROFIT GENERA 84 MILIARDI DI EURO, IL 4,4% DEL PIL

Terzo settore, il motore silenzioso dell’Italia che include

di NICOLA SANTINI 

Mila Trani porta per la prima volta in 
Italia il suo nuovo album “Menta 
Selvatica” in tre date speciali: 18 
settembre al Bravo Caffè di Bologna, 
19 settembre al Circolo Mossetto di 
Torino (nuova data) e 21 settembre al 
Blue Note di Milano. Con lei 
Bartolomeo Barenghi (chitarra), 
Sandrine Robilliard (violoncello) e 
Martí Hosta (percussioni). Un concept 
album di 8 brani tra miti, femminilità e 
sonorità mediterranee.

Sabato 13 settembre il CPM Music 
Institute di Milano, fondato da 
Franco Mussida, apre le porte con 
un Open Day dedicato a chi vuole 
avvicinarsi o approfondire lo studio 
della musica. Alle 11.00 l’apertura 
con la CPM Ultra Pop Band e la 
presentazione dei percorsi 
formativi dell’a.a. 2025/26. Video e 
immagini racconteranno i successi 
degli studenti, dal Festival di 
Sanremo agli Internazionali di 
Tennis, passando per eventi a Brera 
e al Castello Sforzesco.

L’INTERVISTA

Il testamento 
visivo di 
un maestro 
che ha 
trasformato 
il mare in 
scena teatrale

CORTOMETRAGGI

Fabio Bastianello
porta il suo
“Stalker” al Festival
di Venezia

APPUNTAMENTI

Mila Trani in concerto

A Milano

LL

C
i sono due categorie di 
furbi: quelli che 
spendono i propri 
soldi e quelli che 

maneggiano quelli degli altri. I 
primi, al massimo, finiscono 
per svuotare il conto e ritrovarsi 
col fiato corto; i secondi, molto 
più spregiudicati, si travestono 
da strateghi della finanza o da 
salvatori della patria, ma in 
realtà sono solo acrobati del 
portafoglio altrui. È la categoria 
più subdola, perché non rischia 
nulla di proprio: gioca con la 
fiducia, brucia risorse, 
costruisce castelli di carta che, 
una volta crollati, lasciano 
macerie sulle spalle dei 
contribuenti, degli azionisti, dei 
risparmiatori. In politica è lo 
sport nazionale: il denaro 
pubblico non ha nome né 
cognome, e quindi lo si spende 
come se fosse inesauribile. In 
azienda la dinamica non 
cambia: manager strapagati 
che predicano austerità ai 
dipendenti mentre pianificano 
bonus miliardari finanziati con 
debiti. 
Il paradosso è che questi 
furboni vengono spesso 
ammirati, invitati a conferenze, 
celebrati come visionari. Ma 
senza il salvadanaio degli altri 
non saprebbero comprare 
neppure un caffè. La vera 
abilità non è rischiare con la 
pelle degli altri, ma saper 
costruire con le proprie mani, 
senza trasformare il prossimo 
in bancomat. Il problema è che 
il furbo coi soldi altrui, finché 
ha voce, detta la linea: promette 
miracoli, vende sogni, sposta 
capitali come fossero pedine di 
una dama. E quando tutto salta, 
lui è già altrove, magari a 
scrivere un libro su come 
“gestire il cambiamento”.

LL VENERDÌ
12 SETTEMBRE 2025 11



LL

Quotidiano
Indipendente

Redazione
via Cortellazzo, 13

00195 Roma
Redazione@lidentita.it

Direttore responsabile
Adolfo Spezzaferro

Condirettore
Giuseppe Ariola

Caporedattore
Eleonora Ciaffoloni

Scrivono per noi
Laura Tecce, 

Giuseppe Tiani,
Alessandro Butticé,

Monica Mistretta

Società Editrice
Giornalisti Europei Soc. Coop.
Via Teulada, 52 - 00195 Roma

giornalistieuropei@legalmail.it

L’identità
Testata registrata al Tribunale 

di Roma al n° 224 del 7 dicembre 2016,
già Giornalisti Europei

Pubblicità Legale
INTEL MEDIA PUBBLICITA' Srl

Via S. Antonio, 28 - 76121 Barletta
preventivi@intelmedia.it

STAMPA
ARTI GRAFICHE ROMA S.R.L.

Via Antonio Meucci, 27
00012 Guidonia Montecelio (RM)

DISTRIBUZIONE
TIRRENO PRESS spa 

Via Iozzia, 9 00131 Roma
Spedizione in abbonamento postale

D.L. 353/03

Chiuso in tipografia 
alle ore 21.00

www.lidentita.it

Impresa beneficiaria per questa testata 
dei contributi diretti per l’editoria di cui 

al decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 70.
Impresa iscritta al ROC n°27012.

© RIPRODUZIONE RISERVATA. 
I contenuti di questo giornale 

sono protetti da copyright 
e non possono essere ripubblicati 

in nessuna forma, inclusa quella digitale, 
senza il consenso scritto 

della Società Editrice 
Giornalisti Europei Soc. Coop.

di ELEONORA CIAFFOLONI

L
ucia Regna, 44 anni, fu brutalmente 
picchiata dall’ex marito il 28 luglio 
2022: sette minuti di violenza che le 
hanno lasciato il volto devastato, 

ricostruito con 21 placche di titanio e un 
nervo oculare lesionato. Nonostante ciò, il 
tribunale di Torino ha assolto l’uomo 
dall’accusa di maltrattamenti, ed è stato 
condannato solo a un anno e sei mesi per 
lesioni. Nelle motivazioni, il giudice Paolo 

Gallo ha definito l’aggressione non un 
“accesso d’ira immotivato” ma “uno sfogo 
riconducibile alla logica delle relazioni 
umane”, arrivando a sostenere che l’uomo 
“va compreso”. Anche insulti e minacce 
sono stati ridimensionati come “frasi da 
calare nel contesto”. Una lettura che ha 
suscitato indignazione, con l’avvocata di 
parte civile Annalisa Baratto che ha parlato 
di “sentenza che mortifica la vittima”. 

Massacrata di botte
dall’ex che viene assolto
Il giudice : “Uno sfogo”

IL CASO

TRASFORMIAMO IL PRESENTE 

E PLASMIAMO IL DOMANI

Dal 2003 trasformiamo le sfide tecnologiche

in opportunità, valorizzando talento e innovazione.

Costruiamo un futuro più connesso e sostenibile, 

semplificando processi e migliorando 

la qualità della vita.

Per noi, un’idea ha successo solo se crea valore reale.

Believe in value, choose innovation
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